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pèttt^ié iiMpctfOviMi ìnidbi «Ito ttte^ e éhit tàtrt hi« 
teraii» Doà Jelle ^oalt conduce «He Uàaài ééi con il 
.41' Hofiiifk^r lieti à^tMHiÀCitròIina i ' . ' 



. SCENA. ;t-' , .... 

t 

' - ÈtNESTO» poi FlEUUAMT: '* ♦ ' 

Ern. {^chtamandoh eon aria alUgra\ x ieiuant i ' * 
Flf. Signore. " ' . • - • 

rn; Allegramente. • • 

Fi.£. Non .mi pare veramente che questo sia II tcrit 
po pià opportuno da stare aUfgraraciUjf à ^ ; 
Erw: t^unque tu non sai nulla? * ' ^' l 

Flc. e che debbo io sapere? • ' ** ' * 

Ern. Poveretto; quanto ti compatisco! E ntin sai 
dunque, che noi presto ricorneremo in Olant 
' da onorari^ riccfiì , e distinti Come priqia? 
Fle. Non lo so , e quel eh* è p 'ggio non lo credo . 
HàMi Eppure tant' è. A dispetto dell* invidia ^ e 
• delia malignità noi presto sarcmd In Amscei- 
^ dadi . Il mio cuòre itìe Id presagisce *, ed U 

• • mio cùote bop é nfai soggetti^ ad ingarìnar5|( : 
' \ Io passerò ìnitnè4ia6uiieftte a rarigi . Do )ò 

' « un lungo vtàgguire. fio capito ch^ co^ solo, 
fi vive ^ nientre àltròve sì iregeMé E che inaq|; 
' tu, cbe tjti giovane 'ijiiritoscf ed* aV^efientcf 
' • c&fTie sdn io', ficcià più\luogatftehte iji Lpri-» 

* dfa ? Qui potei sì parhi ^ nicnò si ride j e tiié- 
i6 spìrà ^n* incdm^a gravità che' ópprid^e^ 
Km M\i éfaÉ «nchf dohnè'aìMtiiiio iliii 

à ' 
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4 ' La /FAìOCLfA pros^criVta * I 

serietà , che invece di elettrizzare fa gelare 11 ' 
sangi^e nelle vene? Oibò , oibò. Le sole pa- i 
. rigine sono quelle che meritano i mi^ omag- 

ti come arbiue dispotiche -del mio cuore . Che | 
rio! ch'eleganza: che grazia ! ché scioltezza 
il tracco ! Àh , cfejKi pro pmB c te DC c ' dt^' voglia 
^ di mcóm)tt<i in iMpevtti sodo Muro chole 
rivedrò. ^ . .'^ - 

Fi^. Mi fareitp .ridé«,.i^en?a «wseme ^oniàaE 
perché dunque voi vi sfece annoiato di scare 
in. Londra , credere di poter subico cornare in ' 
Oiaodà ^ andare • Parigi, é fare rateo ciò» , 
che vi detta ii vsftro x^ptjccìn^ Ma s|tp^' 
pai». ...V ' *^ ' ' • 

Eaa Io so tutto V e tu noa.^ai .t^ujUia,.., " i ;^ 
Fli; MH quali, gi^azia,' sòhó quellìe ^oae cbo 
Apece w0Ìf che nob so ia»j,e che vi ...fanno 

tensare così^ ^Verssupente. diagli f , 
^ nnumerabili > InSntCf^. .. .. 
Flb. 'Ma pure ?^ . , ' r . - . < 

£rn. Ma pu^ cu non sai pef eserapip , c|h*é i|ior* 

, to ii marche^ di 'IVandernian., 
pLc. Lo 'so benissimo . Anzi 



••• 



RN. £ pon tredt te conseguenze di quescii morte? 
LE* Io no in .yerìtà. . * , - , - . . 
£ri9. Perché olcre al non saper niente, hai àncora 

Talti^b bellissimo dono di non capir niente. 
'Fr.E. Tutto quello che volete ; ma ... 
JErn. Ma la prima conseguenza dì questa morte 
sarà , che le cose nostre si aggiusteranno \ la 
seconda , che la famiglia nostra ritornerà in 
/ Olanda ; la tcVza , che io andrò a Parigi ... 
Pi.E, Piano, piano per carità. E' vero che il mar- 
chese di Wanderman fu il principale autc3rc deU 
laTovina della vostra famiglia, avendola fatta 
su meri sospetti ed infami calunnie vp/oscri- 
. vete,^ confiscarne i beni 4k -ma purc<».« 
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Èttm Ma |H»re i*é vero, che tolta ^ nkizo la cau- 
sa, se ne toglier anche refiètto V sarà aitasi 
incontrastabile , che mòrto NP^iidmuIn ^iX 
' <tuaie fu Variane di tiitte lénoscrt acmgure» 
'anche oaeitc éà^ratìno^ntìtteÉtÌBmmSx» fìnt- 
r^;/jt che per conùrgutifia iioi tìcupeiSesiM 
tutto il peraucé, e ritorneremi» gioriosnnente 
* alfa patria. II ratìociliia è cosi giulta > tbd 
noit pQÒ sbagtiàre. . . [ ' 
tcB; E s^ poi sbagliasse? e 
Eàir. Signor no, non^d^sbagHsirtf. i . ■ , 
Ft^, m il coifte d' Hornyk vosero- ^dre, <he 
• •pt dide>*. 

Bau. Il conte d' Hornjrk mio padre* è quegli chtf * 
la sbàsiia / Egli tròppo tiaifdo, tròppo ma*. 

- . * (rneOoico. Nod h» io spirilo^ la penctraiia» 
ile, la Virezsa dte ho'io. ' r 

rLE. figli d im pomo saggio oppfirssò hftÌMrtti^ 
mente dalla torte;. Conosce perUMftaméntr ìà. 
icatO 'Stt^ detdorAbiIe>; ìe qnanttincjud -.Mn gli 
sta ignora morte del ii#iiht5e*>di*.1|rÀju«4 
man , pure^ non si è at)baBdonili# f( tntte 
quelle. vanii? lusinghe, di €tff mrem vot^piead 
il capò, vedendo ptir troppo vCfataltri-^Demi* 
ci gli rimangono ancora , e che .molti ostacor 
ti si frappongono al!e vostre sognate felicità . 

£rn. Che oscacoH l che oracoli ! Morto Wan- 
derman , rutto il male de& necessariamente 
esser finito. Ma finché mio padre cohivc^fà 
r amicizia di lord Biosthon , anche in mezzo 

• ' agli agi della patria , crederà tuttavia di sia-*, 
re fra le angustie di Londra . 

Fi-t, Che dite mail Lord Biosthon è 1* unico, puà^ 

«• àitsi y amico vero che sia rimasto a vosero 
padre j e che prenda moltissimo interesse nel- 
, Je cose della vostra famiglia* ' . 

£aN« Sì , si, ma fomenta ktanto U ipo- 

V 

/ 



,èondrla,^<i.D^la luce gli fa..cpro(>iwi|B ÌMK 

\nebrc. ' ' . ' , ' . \ 

Fi^, Con tutta la sua ìpocofidna pero semprami,. 

che non guani i affatto indifferentemente .mar 

(damigtlla Carolina vostra sorella. • ^ * 
EtH. Sta a vedere, che il pensoso isolano si e pò- 

sto in capo la pazzia di sposarla. 
Fu. Il ciel Io volesse . Io non credo ch'ella, partf- 
' còlarmente nelle presenti circostanze, potesse 

aspirare a magpjore fortuna. Egli è un uomQ 

lùco, di bmw r ^ A- ^ ^» ,9"imc 

' : qualità . , _ 4 

.Ehm. Egli non é fatto per lei. la ^re ^iqriv Jf'.fc 

rebj>f imisichire, 
Fie* Ma : pere hjJ 4i te questo ? ; _ 

fiaw. Perchè Carolina è una giovane di spinto; e 

lo spirìr^ olandese nq» A\ f ^P^^ P^P(9 f9^l^ 
• britanWijpl gravità . ^ 
Fie; 6^ ir«rOivCh« fea deUo splmo^ .^v^.^^ anchg 

s^y lì y viftooia , torudetìtc ... 

•f lA. Eppurc.fl tm iim^ W»»nP Ip Cfe, 
- S C E H A IL 

> ^ ■ • 

SiM. NaiKy , Itt Itti T4flfiff««Wf«^. f mpre gir 
lante, scmpr» ben agfiufs^a . Vadp in qiife 
sta.pnwto ifi<lcH^M<> ^he trt .in IfOP^rt oM 
. hai perdkito njcnte'fl^. tyo Mio ,^ come io 
non i ho pefdttto pìenc!r >4«)^ÌIH0%qKr|ip. .«il 
sento pefdò ptoprmiwèftt^ ^ . ^l'rielo- li co»- 
. - ildeiiyi , i^cUsato |i referti j^éne ^ 
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Nan. Parlate forse con me? ^. \ 

Erm. e con chi dunque? — ' • 

Nan, Perdonatemi; io supponeva , che vi figuraste 
di stare accanto a qualche vostra bella , e le 
recitaste una di quelle solite canzoncine che' 
avete imparato a m^oria , e che sapqce in- 
distintamente appropriare a tutte/ 

£|M* No, mia cara: parlo sinceramente. Tu sare- 
sti in grado di farmi fare uno sproposito. 

{^AN. £ credete voi^ cb^ ìp ios^x xpai per peroiet- 
terJo? 

£rn. Alle corte. Se tu mi vorrai bene* io mi ab- 
. • basserò ad amarti. Ma pensa che i miei afm 
fctti ti potranno fare insuperbire, e che tu' 
potrai andar gonfia del raro vanto di aver^ 
soggiogato un cuore eh' ^ lo .%0pQ di tutte 
le bellezze del ipondo. 

)^AV. Signore , io mi <:oaosco abbastanza per com* 
prendere facilmente di non essere degna di 
un, t^mq onore . Avrei dair altra parte paura^ 
^. che ^ol gonfiarmi 'troppo m' accadessQ quél , 
^so cb^ senticQ raccontare dell^ lana di, 
Esóp*^ / ' ^ * 

J^RN^ Oh yk , parliamo sul serio* Questa s^attins^ 
fi di<;Q , |K»itiyjUDCote. dfspo^tà a £iro 
air amore, con ' , * , 

^Aisi.. PiioficeiL Ite ne fiìcgp > a qualche altra lem|H> 
queste Tostre disposizioni . Riflettete di gra- 

.. .. cbe.ora non siaiHQ ijx:drco$taip±:da po- 
ter d^ire. in barzellette* 

SitN,. Le circostanze anzi noìK j>ossóno èssere mi- 
' , .gliori , poiché breve, ^utti f ttbriiereiiio alU 
patria. Io. poi penserò seriàme/ite à' corregge-. 

\ te le it^iune che ti &tta'Ja>ottf( còir^v-> 
.r.^'^tlirti al ^ada di xaojedera.^^MUdi^. un pró- 
:^:ì Iff^pt-^ Ì^à; ia tua fiDrtipa^., se la saprai 
writare^ A4dfo. Ipart/ì ; , ^ ^ 



^Sr« ILa Fàmiclia PkOStnÌTTà 

• •• 

8 C E/n A III. , 

• • • ^ 

NàNcy , pùf CaepùiTa , * * 

ÌNAkOie testa ótìgmale , e ^sventata ! Mentre lé 
c6sè sodo hèi^ maggior disordine, tglvìt ere- 
de, e le ^spadria' att^omodate • Quantò é mat 
Rimile da sua sortila!.. Ma eceda che *10oc<» 
"te dalla Sùà stanza j. Ventc^^: Tenite, mad*. 
^' ittigell^ , the ifoi^ 'H é necsttuò . ' \ 

Cai. Tu mi hai ingafloaca » Nancy • £^ - Ifettérs ' 
. • V Ohmdà ' sóho' vciltitè . ' 

Man. Peidonatemi: lioh ho aVqtò tudtt di dinri , 
Che per voi non ve n* erano i * -, * 

Cas. Uà fiicestt demandare di lèdi Emescina 
tP^erkley^ ' . ^ . * 

Kad. Sictnramènee^ secoMtonl (OlItc^.^Df Frfak sm^ 
pétt , chè ci posriamo fidaire, e ch**egli ticm 
ìsba^ia ma!. ' . 

Caa. Oh dio! quanto sonò mal sveitMfata!' 

Nan. Voi affliggete troppo I e forse anche iuorì 
di proposito. j . i « ^ 

Car. Io sono rea ; ed il cielo non vuole im[^unfco 

•' . il mio delitto . • 

Kan. La colpa è d'amore, non è vosffa. ** 

Car. Ah, cara Nancy, se mai arrivasse a scoprire 
mio padre la mia segreta corrispondenza, se 
mai . penetrasse gli occulti miei amori con 
^anderman , che sarebbe di me? Tu sai, 
quanta ragione egli abbia d] abbqrrire tutta 
ijuella famiglia. 

Nan. Io però credó che il figlio non abbia avuta al- 
cuna parte nelle indegne macchine di suo padre. 

Car. Io più di te ne sono persuasa, e certa; ma 
agli occhi di mio padre c colpevole egualmen- 

• •■ ; te, solo perchè gli scorre nelle vene lo sces, 
sangue. : - - • 



Kan, Preveggo ancor io , come anche p^l^ volte 
v*ho detto, che la fiera inimicizia che passa 
• ' fra la vostra, e la sua famiglia sarà sempre 
• Un ihsuperabile ostacolo alia vostra felicita. 
Cété Questo pensiere é stato sempre il mio più 
crudele tormento^ ma giunta fa nuova della 
morrei* suo padre , mi brillò un raggio di 
.isperan», che le cose nostre potessero pren- 
dere 00 miglior aspetto . Ma aimé infelice ! 
mi sono pur troppo ix)iseramente ingaonau L 
NàNì e perchérdr» cosi ne disperate? 
Ob. Perché mi ve^o priva di sue lettere nella 

ctrcoscam che pià- interessa . 
Mi^N. Forse '4tt^sta stessa ctrcòstanza gli avrà impe- 
dito dt scriver?! . La confusione in )cuf dee 
essersi trovato: il dolore per la fverdita del 
padre: il: Wancggio degli affari ..suoi domestt- 
c V; tii e cento altiri pensieri sQpfaggiui^tt ilon g|[t' 
avranno neppiir lasciato ti tempo di feltrare ; 
Caa. Eh, cara Nancy » quando s%ina davvero , o^ 
V adtrd fett|Ì0Ìe ^eés scrap«e< aU* amore; Id ìó 
**so pair tìroppo. per {Brova , e ti posso assfcnra- 
re che -fta tnne le. mie più nere dUavventur 
re, quanto xùa^ìor motivo ho avuto di abban- 
C dottarlo , e qnasi direi d'abborrirlo , tanto^pìill 
r ho* sempre andato vC per -lui pi" infchce mi 
sono resa , finp a jnctter mi al pericolo di 
cadere ^iast'amente in disgrazia di' chi tni hai 
data, la vita ,* e di chi mi guArda cpn ine-, 
sprimibile cenerefesa. . , • < - 
Nau. Ma chi che iàvéotfìii acri ver trovandosi 
oa» libero , non pens? di Vanire, egli stesso^ a 
Londra? Chi sa, che a qtieft'om non ^ia iit 
viiag^ìo .1 . - . - / ^ j f 

.O*» |r ciclo lo guardi dà una siìnik spaitentesa 
idea. Correrebbe il rischio di cadere vitt*a»» 
dellq^ s4egno di mio padre. ^ ^ 



Hi^'if. In somma yoi Volete torteti ^uU9 a ?ojOra 

danno. ^ 
Caa Io JJtcqui sventurata, Nancy ; e non so tin- 
•T * ^m v^ii felicità. Non aveva altra speranza 

che nel tempo . Or anche questa é svanita . 
NiiM»Ma la liiancanza d'una lettera , scusaterni , 
fifXi f fondamento bastante per farvi perdere 
o^m 5p€r^n%a- Hill? ca$i , potranno (Qrsegiu- 
stifiaaila. " : . 
Caat Tu Voficsu Iqsingarnn; ma io avvezza ai ma- 
li ^ s^Qip^ il peggiore j^m^Ufìx e .discaro. 
. iròrcr'che jpd^iagaonó*^ / 

• . ■ 5 C E N .a' IV, 

.Faina, <^ wfTfe- • 
'• - - •] • . ' ' * •* 

FaT. Lord BkwfliQo ?oiT^Mi^ «witY» • . 
. Caa. Digli ^ ch^é padrone, c ya #4. «^WUre. 
^ padre ch'cgH é qui. ^ : • 

TàT. Sarete obbéd|w , [•^•'3 / , p,pc,„ 
Cail. Qucsà visita ip*iiuxunoda taquanto . Presen- 

^ temente a«e^^ 
^rà mio p^re, preaécjAntt ««W tarmine. 

. , per ritiwmii . ' 

MàN. Sarebbe aó» «cgHo che fi diwg^ai^ W poc# . 

^' ; s.Q .A..,:.Y.'.' ' 

Lo*D Blostho*. ialjpoihiit ik r^HK^^^^w^ 

FrY. (avanza ttf tfdf9 f ; " 

Blo. Ben trovata, mìss'Garoliaa.^ \. . \ ^ 
Cak. Serva, milord: accomodatevi. [//«*/^^J, 

Nan. [rena in piedi} ' \ " *' 

Blo. Come avete passata questa notte? * 

Car. Benissimo, grazie al cielo. .'. y V \' 

Blo. Come state presentemente? • • ; * 
Cae. Beac> disposta ai f ostri coaiandt. 



/ ■ 



3lo. Voi siete molto atnabile J : - . ' . . i . 
Car. Non mi mortificate per carità. . 
Blo. Che nuove abbiamo dall* Olanda? 
C^g. Non vi saprei dir nuila di ^ preciso; ma ere- 
.. do che le cosf postre sciano sul piede '^i 
prima. ' 

piQ^ Voi certamente ii)^rìc^ri:jtc fhz prendessero 

una forma migliore. * * * . 
Car, Anzi credQ chf ppr Nip^i dijren^er^ppq sempre 

peggiori . ■ , . . » . • 

Blo. Per qual motivo? 

Car. Perché il dentino crudele mi perseguita . 
Blo. Questi pregiudizi f^nnQ pr(o a| vosero spi? 

rito . ' " • " : 

Car» Le circostanze me li hanno fntti adotUfe', 
]^L0. Queste sono spggettq a cambiamento* 
^AR« Ed ^ììq^à SLtkcgt ^a^r^ c^o^iariQÌ» 

' ' 5 G -E' If • A VI.- • 

Hoft. Milord , .per^oiHCmit u fi 1:^ .fàtto ^ 

pettare. ' . ^ 

fyjOf Qqm^ mio , irpi iQ sapete f .f o nemi^Q 

capitale de- complimenti.^ ' v * 
Hol. l^1FQrfè^ abl^aI|^ della Tos^^^^ . pi»4>j 
Blo. Hp goduta 'finora con piacere |a beila com- 

pagnia di (^arolipa ^ ... . .. 

Hot. L' amce «ap^ca cooifatiirt... 

Suo. Anzi qon hQ aynco che motifQ d*aniourare 

il SUQ mffjcQ . 
Car. Milord, yoi nii ddttiate. 
Blo. ^liqià gpifiia. Jodj^fioif polipai diraiaduUifone . 
(Qaa. 11 ypstr^ jbaon pcchip sapr]^ coprire i miei 

difetti." ' :: 

Ho*, Milord , .yolffc il Mf :^ > - - 

Sta. Volt Atkri, V ; . , . i * . 

> * 

*" « • 
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HoR. Kancy, fello portate^ . ' - * 

Nan. Subito . [p4rrr] ' ' ' , ' 

S.C E.« A VitJ . * ' 

GXilQLlNA , LORO BlOSTHOM f Ih CONIC oj. liOft.NYlL 4 

Bio. Intanto possiamo dìscorfere dei vostri affari . 
UouL» l nostri afFari', caro amico, non promettono 

per ora alcuna risorsa , ed io pur ctof^po mi 

veggo rovinato per sempre. 
JBlo. e la morte del vostro persecutore Vf^aodcr-» 

man^ non ha prodotto alctio buon effeito per 

voi ? ^ '* • ' "., 

scrive ansi un amico « 
die iKHl ostante 'wna tal morte aon si scorga 
alcmit rartasione' nelle cose^ che il panico 
contrariò ic^kà\z pifvaiere ; e che per le 
famiglie proscritte per oimàoti v'ha speninzai 
' che possano essère rimesse, - 
Bia Èppure io mi tusiia^at^a, cbe per la mancaa*^ 
za di N^aù4eroitiMi\pocessc soc^liere k c«« 
baia infameiim(e|»r3na co«lTo di ^òti 
|lo'a.'£h, aipico, Vanderman ha lasciato fó 
'r s^lio y die probabìlmeote; mà 'iq|iialmente< ac-» 
can ito contro 
Cat. No, farò padre i^noa io «ccedeie. Eg^i\è ì^n 

dicefalo .«. • ^ 
Hot, Ta aon ha! espeijeoaa'dd moì^do^.e^non sai. 

quanti^ é difficile il .coooacere il carattere deU 
• Se f^snome^- , - - . 

SCENA Vili. 
FLfitfàaMT M tifi i i mrtì 4 v 

Hot. iSeffitefi , milord . 

Blo. Voglio avere il piacére di servir prima mfffs . 
Caa. Mi dispiace che Vi prendiate quest' incomodo . 



'Atto PitM^r. ^ i| 

Car. Troppo obbligante, milord. 

preferita f altra a ét Hcrnyk # gli dice ali* 

tbii] (Master .Wiiluoi padroàe della locanda fxi/; 

rebfae dirri «oa, parola. 
Hom«iSo far tmppo ^\ che vode-.) Digli cb^ 

ora ho gente, « che fra poco rascòlrérò.) 
'Bve.i Benissimo, {va itr^ndnàU Ì0 ^kikna^ 0 
Blo. Mìm, toi mi Knsbnct molta pensierosa.^ 
Cm. li ooitfo stato non mi pteiemit che immoli* 

ni r^tre, e lagrimeroli. 
Blo,. Un^aninàe ben fitta aoflre con panemui' icoU 

ti dell'avversa ibrtanà • ' 
»' anima mia i troppa aenriUIe^: per nòn fyu 
nn apprendete^ con forfea tutto' il pes^ deUo 
mie siVeneme. • 
Bo^ Le voptfo ciKiiiiMie^MOtiiarabbeao Mao sto. 

aiUlità, ed no po più di fio0ofia% „•* 
Hpft. Ahy milord, il caio noltio è troppo ierrihi. 
. le, ed anche* UDO spirito il fìà filosofico £ 
• sarebbe ài periodi- mi affilila. - \ ^ 
Be»o« No», sempre rimane luopo alla speransa. 
Hoaf Ed iO'Cbi dobbiamo nm collocarla? 
Blo. Nel delo che -assisie P tnnocenca . . 
HoR. Sì, sì; ma intanto... 
Blo. Intanto dovete farvi coraggfo ^ ed abbandonaCp 
> vi interamente alla provvidenza. •* t 't 
C\a. Milord , se mei permettete , . le mie incom* ' 

benie mi chiamano altrove. t 
Bto. Mi rincresce che vogliate così presto privarmi - 

del soave piacere della vostra conversazione . 
Caa* Siete troppo gentile. All'onore di riverirvi io ' 
^. breve, incbiA4>t • pm*1 " V ^ 



14. La ÈAMfduà 

' s C E ..i* ■ A" 

« 

• ìi. XONTB DI JioaNfBJ LOtO BlOSTUOM « 

« Bu). (Quanto è amabile quella fanciulla!) 
Hon. ( Io sono sul punto della disperazione.) ^ 
%o. Ditenni caro d'Hornyic, mi siete voi ainico? 
HoR. Questa domanda mi oltraggia. 
Bto. Sapete voi tutte le leggi dell' ainicitta? ' ' 
HoR, Mi vanto dì professarle; . " . 
fitQ, £ppiiré ho sospettò^ che* nòli le inettiace àk^ 

Cd in >seca2Ìone; ^ 
iÌ9^* Um capiscò :.i ébì so dmdc sposai ààsmti 
' in tròi <^uest'ingibnoso Cospetto j ' 

Parlìéqoioci l!beràinei^ei^'É"^verf amici, là 
. itàkfj che /qualche feto «voi vogliaci oocoltai^ 
^t. Leggo éròfòiutàinciiiée.iid ircttctó cóore 4 
..^ e ^»fiiùli\ che siete óra oltre ài^die H «bitta 
. turbato; Sé atreté (^ualclie altra àM 4r iiuo'- 
'\ 1 tó^ che ti dia fiutidio 4 perché noà the li- 
' . riihfibce iibei'aindite^ F^eithé mi fate uri miste- 
io dei niQèHH 4eUt iosttà a^iwoèe? Ò pos* 
éó ki giovarvi f é dov«té esfcike siditr^f ; étti 

tfndid iti /{al Ola t^^nm la coosoUàtòné di 

■ le cd6!iWtev éoaàlljC^ie ibtieto iiié pròprie/.. 
Hol. jLé roiìcé espreiiioni cdtUiwibtìo^ mWaìà : 



%j9^ miS3itéi Ai agli (kcUr deir dÀiciatA iioii 

. 114 iiitf jtiasiièiir ^ ad aiririijalenédf - 
Hofii è aii^ ài( ficrtò foisòie ùHà 

- dkitft Mfcattttd-^. . .'•'^* 
»iO.^<^-ioitoie! clu^ delicatezza ! amfcò nòti 
si deè considerare che ^otto 1* aspetto d' uii 
altro sé stesso j onde vani ^no questi ri' 
|u«rdi. 

Kc-ilv Avete ragione: jj^rdonatemi j ineotra ìotkù 



r 



risoluto dì deporre eoa voi qmiuoque li- 

tegno. 

Bix). Cosi impegoàrete sempre più il itiiiò tuore ad 
amarvi. • ' 

'ftTcfe. Voi conoscete la mia famiglia . 
Blo. Sd, che prima delle nete turbolenze, si distin^t 

pueva fra k pniidpaii^ « più aobili d^U* 
; landa;* . • ■ - ; 

Hot; Aggìutigetè' ànéotà ^ cke. ià ticchci^i à fOé 

che altfe là cedéVa. ;* . : ' 

Blo. Su di questq lioii v»d 4C#ii€in^-. ' • 
Homi Ebbene v. ev<:he ttireati^ candidànt tfté ti 

confessassi che oi'a sono ridotto;.; * 
BuK Bastd' così > {^sva lé kétd^ Tenete : usate dì 
^ueke poche ghinee nei vòstri bnMDgoijrliii' 
altrai Vok4 sa^ prei^'fci il «ipstrÉ ^K^Miè^ 
HoR. Voi iiri sorpreiidcte'^'iié sa cotudu^. 
Blo/ ParliaÉio dVAté :à»é. 
HoR. Ma non volete neppure (cÌ«iri-.nngif»lj ? ' 
Blo. Amicò 9 )a . beneficenza é la prifnd le gio- 
le deir animai e di «è idò U appagai 
Xo^ytÀàaM lUdMtK» che V'eipflnia k ibia grati,. 

8 dine , . ' ' / . 

^ OD qìi caiié 3 sofil^ò dia ^ikid èiMni 
ingraÉtf. ' ; 1. i^^ 

H^; Voi tieèè ae^za donMddiztoné il orinici fra 

gli POftetoiv ' ì 0 ,j ' • ' 

Blq. Uà bands^ le adulazioni . Io 71 farci lin torto * 
^^1'' te fióri credessi che voi foste stato capace di 
' flit altrettanto per me, qualora io mi ^ossl 
V trovato nelle vostre circòitatize . Il mondo va 
. -"fiost» Voi oggi avete bisogno di m^ domai 
m Jò l'avrò forse di voi ... Ma dIscorriamOL 
di cose allegi-é-i cvbi avete un' amabilissimai 
. 'figliuola. 

Jloa. Non dirò che sia ulc, ma ùt ancht ho mq* 
tivo di lagDarmene4 • • ' - 



Blo. E the .votele vx>{*ftfiie? . 
Hot. Oh dio! non mi ravvivate alla mente «n'idea 
che cotanto *m* affligge, Tra'4e mie disgrazie 

10 cónto la maggiore il vedermi ora privo di 
speranza di collocarla presentemente secondo 

11 suo rango , e ( permettete che lo dica ) an- 
che secondo il suo merito. Pochi anni sòno 
poteva scicgliere i migliori partiti y e4 ora ... 

;. . Ah chi me Io avesse mai detro?.. 

Blo. Ed ora sentitemi : se vi contentate di un onest' 
uomo che 1 arni , la stimi, e sia in grado di 
mantenerla da sua pari, voi non avrete più 
la» pena di pensare a ritrovarle marito. 

H OR. Come/ E dovrà ^vpie a ycu aqche quesH^ 
obbligazione ? 

t^LO, Io vi parlo da ver© inglese, e vado sempre 
per le vie corte. Qualora voi vogliate com- 
piacervi di accettarmi per genero ; ed essa non 
ìsdegni a»ia mano» co^tat^ l'affare per con- 
cluso. 

Hoa. Possibile che io debba imouginarmi una ta- 
le fortunale Voi ift oiìlk.nifvùfre, mi ridonati^ 
la vita. ^ ' \ ^ 

Lasciate ijoeit/s invtìli frasi^ e se volentieri 
acconsentite a queste nozze , scoprite i veri 
seotimentivd^lla ^gliiiol^^, guardatevi dal vio* 
. lencarla» e «ppiacemene dare uaa precida ri. 
sposiji^^* '\ . ■ . . . . ^ .-. 

(ioiu Io VI ri^ndà di hti ^. ^bbastaiizà. li^^copoico^ 
e son fitcnrà che bo^^.csiterè- lui momento 
^ ad abi)xacciare con ti^ogqìto. di gioia , quelh^ 

^ - 'fiDftèi,' thè yoi sì . impcpMtaiiiéi^tg te; giicseiK 
tate . , / ^ • \., . • -.' ^- " 

Blo. Voi dunque «c.>B!»l9Ctt^ \ ^ ' 

HoR. Sì) vt la prometto. 

Blo. In patoh a*^m2 . 

Ho^.D^cavalieie. 



Bla 
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Blo. Mi batta. Ainico^ a rivedefci* .. . * , 
HoR. Volete ToTlasdai'mì^; * '{ f ** 

Blo. Vado pér alcuni j^rì , (fd indi morm) , ' 
HoR. Quanto mai vi foiia*itMMr/ 
>Bco. Addio.'i;^^/) . • . 

. . Il»conte p' Hormtc, f(^i Fleueant. 

■ i. • • • *' 

HoK. Cjhi avrebbe .mal potuto in mezzo a tante 
angustie in|mfiginarsi una così felice combina- 
zione? Pare, che appena possa crederlo... 
Ma prima d'abbandonarsi al giubbilo, si pensi ;* 
a fare il proprio dovere. Ifiianm'] Ehi FIcu- 
, * rant ... L uomo onorato prima di. tutto dee 
soddisfare ai suoi d<;biti . ^. ' . • ' ^ * • 
Fle. Signore . ' ' ^ 

Ho£. Di* al locandiere che V attendo nel mio cam^- • 

rino. Poi fa venire il mercante , ed. il sartore , 
Fle, Sarete servito. 

HoR. ( Ah sì , il tielo assiste gì' infelici , e dal sé«- 
no delle più nere persecuzioni* per vie non 
prevedute li solleva, e li conforta.) [parte^ 

J?LE. Allegramente. L'inglese avrà fatte riscuote- 
:* re le cambiali al padrone. Manco male. Ora 
che si pagano cueti, sarò pagato ancor io. 

' • ' /' """^ . » 
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ATT O SEC OKD 

. • . * • - ...... 

• I • * • * •*. ^ * " 

• S C JE N A .. I.;- ■ 

• • * • * 

;4t COMtfi O* Ho.tMTK| ^Ol CAftÒÙMA . ' ^ 

iii^i jN^i-fiOi lk 'Àorto aoà mi ha.facto tutto quel 
^ .mKlq xbe loi àredeja ; ,V icqnWQ, saio deii* 
f « aiQtco Bl09t|boll 4 capace a covofeàks^re in • 
'.gr^ ^rte .le mie .itiagiireé Ob quaàlo i mai 
verp.9 che.Mii amico t da ¥à1«tarst un teso* 
. ro! Qh come la figlia i'eSQerà' sorprésa .alla 
' nnon di una si inaspettata forhiiia ìAà es* 
* . ' «a Tieèe oppoitiiqf mente a qoesu Voltt^ 
. r . nite, mia cara Carolina , scdec^ ^ ed asccd* 

catemi * ' . 

C^K^ Sono ai vostri comandi . ( Mi paire n^^lco 

tranquillo.) [^dedono^ ' j, ♦ . 

Hpa. Finalaicntc dopo tante fatali combinationi , 

\. ' abbiamo, ofigÌia> di che consolarci. La tecn- 
. pesta cede alla calma', ed una stella benigna 
comincia a spletìdere per noi in cielo* 

Car. Voi mi riempite di giubbilo ... Ma come Un 
cambiamento cosi improvviso? '* 

HoR. Quando meno si aspettano, vengono, o figlia, 
• le consolazioni; ed a noi sono ignoti gli ar- 
cani mezzi, di cui si ^'erte l'infinita Provvi- 
denza, jper sollevare gl'innocenti dall* oppres- 
sione. ' ' : . 

Car. (Che sarà mai?) 

HoK« Voi più d*ogni altri, Caròlioa mia, avete ra« 
gione di rallegrarvi, poiché siete óra princi- 
. talmente lo scopo dei celesti tmod . 



Car. (Io non so, che mi pensare.) Deh non mi 
* tenete per carità più sospesa . 

HoR. Uii'ànima virtuosa, un cuor tcn^ra\.c subii* 

me vi ha destinata sùa sposa . 
Ckr. [coZ/a ptà '^ràfi forpr^ra;} (Cieli! che ascolto.') 

HoR. Vi senfibrerà strano , lo veggo , che in tempi 
di tante, e sì grandi calamità si pos^a discor- 
. i-ere di nozze. Eppure , tane' é, cara figlia: 
noi non siamo infelici^ quanto forse il mxpr 
ponevamo. Il destino avverso ^\ ha lasciato 
. di che consolarci nel dono di un incompara. 
bi'Ié amico , qual è lord Blo^chon • Qu^nì nom 
contento d'assistermi, di giovarmi , ii prcH 
teggermi, mi ha somministrate ricche somma 
onde riparare agli urgenti bisógni della fami- 
. glia; e questi infine od Onta di tutte Jeiio- 
stre peripezie ri compiace d*o^rìrvi li mano 
di sposo. Qhif dite? Vi sareste thàì potu- 
ta lusmgare di una simile fortuna? 
Oi* [frUdam^nw] Ammiro Je virtù 4Ìi lord.Blo- 
, . sthon: il soQCIMratterè m'incantai fa soaàmi- 
ciiia mi sorprende, ^d ho pieno U cuore di 
gratituditte per lui . 
HoE. Questi spnoi ^eri dmici^ ^ iión quella tur- 
ba vile, che prófanandail sacro' nome dell* 
• amidaia ne' (empi felici tiene intorno ad ac- 
. ^re^zarvi, ed a Ambirvi; e M contrar; vi 
vol^/villanamente k. saatte , e spesso àncora, 
. 4e bisogna, morde Ind&cretamente quella ma^ 
, . tìO mrd^mia , inaila, quale ha ricevuto per' 
lungo t^iil^o li Stendimento Ma voi mi 
, sembrate mii ^ommofisa cbe lieta , mentre 
lo sperai df vedervi giubbilare ad una sì fausta 
f novella ,\ ■ > 

Caj^ Signore; la confulione da cui sento agitato 
, Io spirito, non mi permette d* esorim^vi i 
iniei veri sentimenti , 



4b La Famiglia- VROSCKitt a 

Ho». Vi compatisco, e vi lodo. Neil' animo d*una ^ 
• ; fanciulla ben fatta Tidca del vicino matrimO' 
nio dee cagionare qualche agitazione. 
Car, Sì, taro padre, e questa tanto piOi gagliar, 
' '.da, quanto sono più.iòrti le circostanze che 

r accompagnano . 
HpR.,pi quali crrcostanic intendete voi favellare?-^ 
CAft« Di quelle che $oilo comuni alla nostra fa- 
miglia. ' ' • 

Hoa. Queste ànzt prendono un m^gltor . aspetto coli' 

idea del proposto maritaggio. 
CaBw Ma tp tempi per noi; sì tristi dovrò io di« 

^porre di medesima? > . , 

H0g. I tempi, iìgliuqU'iiifia', si ^cangiano a seconda 

dei casi che succedono. ^ ' • 
Car; Lontana dalla patria m, priva dei - paiehti , e 

^ ' ^?gli amici • • . 

Ht>a. LÀ^ patria cì:|m dimostrato d'essere Ja nostra 
... più cromie nemica; I. parenti non poco han? 
M contribuito ad accrescere le nostre disgra- 
• xie, -soffiando. nel iooco delta djiscordia. Ue^ , 
eli anàici non parlo*. Di tami <he mi si prò» ' 
. fessa vai|ò per taK, e - che venivano ogni gioì;- 
' «b à còronare la "mia tàvóla , appena mi é- 
' riotifstb in Amsterdam ) ehi si prenda il pie* 

• \ ciptó j>en)iere d' andami ragguagliando deirùi« 

dameiito» èelte tose . Onde di che mai vi do» 
. Vati- Io mi compiac^d piutt<>sto d'essere prt* 
« 70 dèlia vista di tanti oggetti non atti ad al» 
,-tTO, che a farmi orrore, c raccapriccio. 
Car. Compatite nulla ostante la mPa situazione, • 
.HoR. La vostra situazione c degaa piuttosto d'in- 
'; • vidia , che di compatimento , poiché se da 
una parte il destino vi opprime, dall' altra 
gloriosamente vi solleva, e v'apre gli occhi, 

♦ • 'fjer saper conoscere il mondo, e di tinguere 

' . ij vero 4*^1 fei^o. In lord J^ostbion noa 



ÀìtoSeconiso.- il 

^teie rair^isare , che on di^^mtd ^rjN>àggiO) 
lì quale ha della stima per Voi, c vi^ credè 
degna della sua' tenerézza , oieinre altri Fofsé 
nello ^to, tà ctii iidmo , vi^ drifprezzèrebbe . 

C A i« Lord . Biosthon , ' Jo «mfesso , inerita tiiitb 

tlok. Dunqae* 

Gai» Diiiique, concedeceiiih, ye ne pregp^ qo*mdL 

mento solo di calma*. 
ìtioKi Noit ricuso di secondarvi . Tranquillizzateci 

pure ; ma indi preparatevi a godere d* mi' ot- 
. . tima serte al fianco del più grande fra gli uoi 

mini) e del migliore fra i mariti, ^artw^ ^ 

SCÉNA li. 



Carolina. / 



{f* al^^a , pasteggia pei si rimétte a serìcrt appog" 
' j^ianJosi cort urta htano al tavolino irt atteggiamento 
ìd* afflinone . Indi dopo breve rifenyo] Poteva il 

^ìo barbaro destino accumulare più sventure 
p^r me? Non era io abbastanza infelice, sé 

. ai miei mali non sì. aggiungeva ancora il sar 
grifizio cfel cuore? Misera Carolina, ch^mai 
facesti, onde meritare una sì lunga ^ e conti- 
lipata serie di orribili còmbinazioni ?.. OlX 
tieio ! in quale deplorabile stìnto io mi ritro- 
vo.! Lord Biosthon è V unico sonito vero di 

. ihiò fiacre* Egli é grande ^ saggio» virtuoso..^ 
Sarò io in grado di rifiutarè^la sua gdociola 
offerta? di^gusterÀ mio padre, ch^.nii ^ùar. 
da con fanta tenerezza? Offenderei on.amicd 
che tpnto bene ci ha facto/ Comparirò ict^- 
(;o$i ingrata a(i unà inano che ha. in anlj^ 

. 4i. trarmi dall* indigenza per aoUcvartnt ^ agli 
ònori del più sj^lcndido tfattampirto ? Ahi me 

ioMeei che fj»rè inai) Iq jpara|ìm.di Vesi4 



%% La FamiguA p&oscaitTÀ ' ' ' • 

' un nulla «mi sembrano tuxtt le fUtre àue an- 
gvstie* . . . . 

/ S C E N A IIL 

Ca».. Afe.vieói, cara Nancy , c se puoi , reca tù 
qualche conforto airavtri)il9 mio spìrico. 
; Nak. Che Ivi i .^jccadnta forte qualche altra nuovi 

disgrazia > - - \ ^ i 

Car. Ora sì , che sonò tncomparabilmentc più s^en. 

turata di prioot. 
Nam. Ha forse scoperta vostro padre la segtàta cor* 

rispondàiia coU* antico^ 
Car. No*, «p» ma /ha di peggio.' 
NAN.fpwM«f#]<^e fliai7 

Sifi. 16 / \ j, ■ . ' ; 

CAa. Lofd filoschoA 
I Nan. (jeéme^ sopra] Ebbene . . \ ^ 
V 'Cai. Mi Sa proposta la mano di spoft>i! ' 
XIYaM. Respiro finalmente ... E cruesta' ^Mvi Ja 
maggior vostra disgrazia? lo p^r «e. la. credo 

• anxi^ la miglior fortuna che nel caso vostrò 
, vi si potesse presentare • 

.Cai. Tu ti {trendi giuoco di me. Sai pure i »iei 

• impegni con Wandcrman. 

. Kan. So ancora che poco fa mi pareste disposta ajL 

* abbandonarlo. 

CAa, Poco fa io era ben lontana dal figurarmi il 
1 caso presente. Oh quaifte cose paiono facili 
V ad eseguirsi, che poi riescono impossìbili, al- 
' lorché si tenta di porre la mano air operai- 

* » Io ti dirò anzi ora, che non mai più viva 

* ^ mi si é presentata la dolce immagine di lui 

avanti agli occhi, né mai per esso ho prova- 
ta maggior leacxezza , ^u^tota ne provo nel 



. ' Digitized l^y Coogic 



,AtTO SfiCONOO. ' %z 

r «toineiito <H. vtderiDi'nMjpoiU si 'petiGÒlcr m 
'pcM^to per se(t){>r^. stésse ptne, ^lìstes* 
si fifflcurti , ctm vfo jeato^ per un eaw» con* 
dtbttacb d* mìa padre, Jm<i od ihiqvo fomi- 
te a ^ttella fiADMnn, die tot jode le viscere , 
senza mai consumarle. ' * 

Nah« Voi maritate tutta^ la compassione ; ma suU* 
altro canto... - ' • : • - 

Car. Pensa, Nancy, che HJ^anderman fu il primo, 
; fu runico amor mio, che io l'amai quando 
ancor non sapeva che cosa fosse amore , e 

• ' che avanti che- scoppiassero le note fazioni , 

egli erà ben veduto da tutta la mia famiglia, 
e forse riputato da tutti per quel solo capa<^ 

• ce a formare la mia felicità . • • 
Nau* Ma pensate > madamigella , chele cose si so- 
no totalmente cangiate, e che l'adattarsi al 
tempo è sempre il miglior consiglio. 

CaRé, Oh quanto è facile il dac consci » quando 
non si è nel caso ? 

ÌAaxu Lo capisco ancor io; ma dall^ altra parte voi 
dovete riflettere, che quest'amor vostro^ noa 
potrà mai sortire alcun buon effetto. 

Gak« Ah fin a tanto che potevamo amcndue star lì* 
beri , aempre riiBaneva luogo alla speranza . 

Min, A^ bnon conto dopo la morte H aio padice^ 
voi Boo ne avae più avuta alcuna niiov4 . . 

Cab, Par troppa e ^tay 'oae cht pocrebbei indovi- 
nare il Riotiva^del suo silenzio^ 

Nan« Pocsdbb' essere, cb'cgH si 6mt a qocst* ora 
innamorato d'unVakfii» e.che tton-pefis9Sie 
più a voi . La lootaaansai sQoie.'pr^^ 
sti prodi^.. ' ^ 

.Ci^E« No, non é possibili « Io coodaco troppo qnd^ 
la 'Dell*anìnia ; mi d.noto 3 am» ' carattere , e 
*so quanto nò. ama» per non potérlQ crcdccf 
capace di un sì nero iradimentó*. . 



hf: . La. Famiglia p&otot^TA 

l*^AM;«StiiMCei]ii V madamigelk , lo non vj capiscó ^ 

• Or. óra pér vedervi, priva di sue lettere, prc- 

. . > > cìpitavate in mille giudizj ^ ed ora lo difende- . 
.... te , e non volete neppure che si formi il mi. 

nimo sospetto contro di lui . Che sigi;ii£caQo 

queste stravaganze ? * 
Ca&« Mi capiresti meglio , se fossi uo, pQ più. .pra« 

fica dei misterj d'amore. j 
Nan. Sarà come voi dite.; ma io la penso divèrsa^ 

mchte^ e credo che il caso, presente doyesse • 
. / somministrarvi un impulso maggiore*, per 

istaccarvelo totalmente dal cuore. 11 cielo vi 
. V «pre inaspettatamente una strada , per toglier. 

vi dallo stato miserabile, in cui infelicemente 
• . siete caduta j c per rendervi pienamente con* 

• tenta . Questo inglese é .un uomp: saggioi 
dabbene, ricco, e di buoli cuoft 4. £\;cbe vo- 
lete voi cercare di piiì ? , . 1\. 

Cau. Lord Bloscbop é l'uoino ptà viituoso ^ jc^e io 
mi abbia mai conoschttOt e iquel so^.Ar^, 
: cb^ io potrei aoMoCi mt. non . £osA mìstìtkfatOé 
te prevenuta.' * . 1 

Nam. Deh, sbandite questa fiicalè.preven;BÌòfie» 
Caì. Tiici per pietà. Se tu >v^émì U interno *til* 
rvaiiko 4*attctdi che Protro nel teiao » ;8are$cL 
, . * menp Impegnata a mmi rMyece^«)praMii 
' punto» che può detidece d^lla. taU yìj». Ka- 
.:KÌone riconoiceoza , ^^.ere , copbtètoao fe^. - 
ripiameme. contro 1* amore 1 qia . deboli sono 
' ^ntmtt ftroif'toiicxo Ha draooo thè oppriiae ^ 
.cònico un despota thè' npa soggiace ad altre 
^ ipggi che a^ quelle d(el. proprio capriccio. . 
NàU* Ma pure dovrete appigliarvi a gualche partito . 
Car. Ah par tròppo . 
Nan.£ qua! jacà^l^ c 

Caa. Nancy, per amor del cielo non tormentarmi 

A più*.- ^ . .. , 

• •• « * 

* . * • • / 

, • * f 

• f ^ 

s ' . ♦ • . 
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■• ■ S C E- N A ■■ IV. 

' : . • FRXNIt^ fOi I.OED BlOSTIION 3^ € DETTE» . 

■ . * • • *• \ 

ord B^sthon. 
Car. Aimé! come mai dovrò contCDermi? ' 
Nan. Spinto > c disinvoltura . 
lb.0. Scusate, miss ^ se troppo presto vi replico 

F incomodo. " . : 

Car. Voi mi onerate sempre % , u ; . , 
Frt. [p<»r/#] 1 . ' 
BlÓ. Avete veduto vostro padre dopo che io soi^ 

partito di qua? 
G*a. Sijt r ho veduto;.. Egli. mi ha parlato della 
, yoftrm ^eperofità*^ xtfgf» non ho parole per 

• {spiegarvi 9 qii^nco mai jie aia rimaia pene* 
trata . ' ' . . 

Bta Non vorrei » che aedeJce interemca M mta 
•amtcirài» ' < I 

Gar. Non .sa^ei'.coine formaié qvek'iadag^o ao. 

• * S C E. I> A - V. , \y 

■ <• • . . 

Baumo, ^ Mtti»- • # 

£aN. ^aìUgrùJ Sèrvo 9 nóit^^, Gaioltmi vi lalato > 

addio. Nancy. . 
Beo. ( Questo pazzo i vtnnto ad t nt ei 'l ani p eiiwt. 

. sul più bello.) ' . , * 

^AN. Oh questo almeno non vuole malinconiè^. 
EnN. Ditemi, milord : conoscete voi lady Dyrthon? 
9Lo« Sì , la ct>nQScp \ è una ricca vedova di graa 

merito. ^ v 
£rn. Spero che in breve avrete anche una forte 

* occasione di onorarla della vostra anuci«ia.«^ 
Bto. Non vi capisco. • • • • 

.£aN. Per Ora dispci^satemi dal dirvi di più. (, Oh 



questi ▼•Ita sì cha ^ Ìii|tO:U .colpo da 

maestro!) ' - ' • 

Blo. Mi^s , voi mi sembrate molto ancóra turba- 
ta. Eppure per dirvi il vero, mi lusingai ^ 
che* la parlata di vostro padre^ avesse dovuto 
almeno un poco rasserenarvi ^ Pazienza ; mi 
sarò ingannato. / 

Oa. Perdonatemi ; voi noi^ potete leggere nel fon- 
do del mio cuore. ' 

Blo. Si, é vero; ma T apparenta. 

Car. L' apparenza, voi ben «io sapete^ ^pessift voice 
• inganna . 

Ern. Del resto, come io vi diceva, mylord, spe? 
9 ' ro che voi favorirete lady Dyrthon. Voi sie. 
: '. te un buon an^o di casa , siete un uomo 
• • saggio e prudente, e vi credo in grado di 
suggerirle alle opportunità qualche bma con* 
rigiio. 

Blo. Io non sono né saggio » né prudente, né la- 
' dy iia'Uacigóa àt*^ mìd Cùtììì^i *. Voi pecè 

firlate di questa dama in' maniera senu 
ra che appartenga i quando iò, so ^ 
EaN. Scnsatoini, scusatehii^sù questo punto io credo 
%. ^di saptre quakhe cqsa pt&^ you Se. potessi 
parlare^; , . » 

^fco» Vi dispenso dal farlo » non ioiio irieme cnri^ 
so. Vorrei intanta dire tuut parol^^ vostro 
padre . ^ • 

Érn, £ uscito. L' ho incontrfca io bér Jstfada / 
Blo.: Andrò Édunqii^ in wcda .di Jtti« Missi le 

ihel ^ecniotfeée» tì leverà i^ ^sturbo»/' 
Car. Secrttevv ddla-TOiua l^rtà.. * ' « 
Blq. (CHi Itti seopriri rutto senza misteroi^ Amici 

' vi soo •setrirore. Ifwnf'} . 
Cài. Serva..- 

EaN« Addio» milord A rot, sorella òifissAna, non 
bò pn^o difie6Ì|à di confidare k m 



Digitized by Google 



Cai, I-e sentirò volentieri un' altra ?olta. Ora ia- 
' ^ . no costretta ìn4ispcaiabilaieii te a ntirarmi* - 

EtN. Senti ^9 «tnaUle mìa Nancy, jche .bcUa cbm« 
bìnatione mi si é mai- data. 

Mah. Non posso tr^(encrfnt , debbo Seguire rntda* • 
migella. ( Ora non ho foglia di sentttt delle 
M*occlietze ) • ^^fU gìk^pIM} 

: \ ■ SCENA VI. • 

...» 

JBrmestoi fflj FtaiftaiiT.'' • . 

BitH« y/iu Ja mia fortuna^ il' mio s^rtto , il mio , 
tatentb ! Grand' uomo son io , grand' nomo ! 
. Potrei a quesc^Ora far benissimo il' miaiscro 
di Stato. i^Hmm^Etn Fleunmc. 

F^f. £)Pcomi* 

E$N« Rallegrati con me. ; ^ - : • ^ 
Fi.B. Me fle rallegro ; M di cw? . . , 

Ern. Sono l' uomo» più ftirtiniato dèlia téni. 
Flb» Bravo! ipe ne consolò* . 
Eru. Sono queir àntco tht mn ha pari id ntiondo • 
Fle. £v Wva ! E quando si* toma in Olanda ? quan» 
. .do'si>d a Parigi? / - 

EaN. Eh che Olanda?^ che Pari|;ì? Non mi parlai 
più né dell'Olanda ) né di Pangi che non li 
voglio pià sentir nominare. Parlami di Lon- 
dra. Londra é. un bel paese , ed a Londra si 
ha da- vivere, e da morire. £ dave vuoi tu 
trovare un soggiorao migliore di questo? Qui 
v'é abbondanza di tutto, ricchezze in quan* 
* tità, e tute* altro, che può rendere deliziosa 

la vita . - ' ' • ' 

Fle. Oh bella da galantuomo ! poco fa sì erano 
; aggiustate le cose , dovevamo tornar subito 
in Olanda , voi volevate andare a Parigi : Pa- 
rigi era il più bel paese del mondo s QOn vi 
potevate più vedere in Londra 



La Piìhiìlil pmoiMk' 

EàU, Eh poco fa ... poco ia . noa sapeva iiéppuf 

io, cosa mi dicessi. 
FtE. (Come pur troppo succede il più delle rolte .) 
> Ma quel brio^. qocUa ;Jcioteez2a, quelle da^ 
mìgclle... ' • 

Bill., .Inatte «ie«e) carò Flcur^int, mi sono final- 
meafii iUuaiiiiatqi La gravfià di Londra é da 
: itiiiMrsi «n itsM»^ Le smorfie^ le affetcazio^ 
parigine scomadano gli uomini di buòh sen-» 
• 119. Qtiì le donne si fanno intendere seua 
pÀrlake; e questo érti wo ItnguaggiM^ore . 
Fu, Ma 4ttàijèil motivo che vi fa i5iensar« cosi 
dìreisaMntcK pèr^ foà d'ithftor^ 

' Fiso cangiata? ^ 
EiM* (Um^m * •'4!ggl tf. monile casi i ìef fiksiirii 

rane dic^ un .^an poeta italiano . 
i^o*fSCork theJio kctàio da.i»gaatotii{iDn« 
'.•demolii ' • / : I 

jLf iìmJeHMta eh iti «mr^ è 
' -A 9gnlJUtp leggier gira^*e^Si mUm^ ■• 
Bau. ftfa^o! Ta bai deQo spirito- e sótto là sftiÉ 
scuola ti per&zioaerai niaggi<ì|tirieBte. Mefiti 
perciò che io ti dimostri, chcpon it^^f'^^^tri» 
tnenti una banderuola, e' che néii ctii^Olto ' ^è 
non per gagliardi motivi. Hai m,ai intera tto* 
minare lady Dyrthon ? "/ 
fft. in verità, signore^ non mì pare. * - . 
Èrn. Oh che bestia! oh che animale da som*! Là* 
. dy Dyrthon nel suo genere è tatìco celebre < 
qua^ito Newton, e Loke . * • ^ ^ 
Flé. lo ne so tanta, quanta ne sapeva prima. . 
Ern# Lady Dyrton , sappi adunque che é la p^ririci* 
. pale, e la più ficca dama di Londra, ed é 
' fa più vaga^ la più amabile ^ la più s^irìtos* 
. creatura di questo mondo . Sul fior degli anni 
é rimasta vedova ; ed il marito 1' ha lasciata 
frc4e i^yersalt di tutto senaa alcuna riicxva^ 
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o condizione , onde sì crede , che abbia cento 
. • mila lire sterline di rendita. Che te ne pare? 
Fl£. Mi pare , che cento mile. lire sterline faccia* 

•* no una buona somtna . 
£rn. Or bene adunque io sposerò questa dama , è 

sarò per conseguenza a parte delle sue beU 
V Jeize non meno , che delle sue facoltà 

Ma se non fosse straordinariameoee bella , 
* * assicuro t che con viete le sue ri'cchez^^é nón 
- la prenderei ^ giaoché praenceineiitje mm sof. 

fro più CQsè ordinarie . < n ' • 

Fv^* La sposerete? avetewdetto, che la sj^oserete?' 
£rn. Sì )Ja sposerò, la sposerò , te r ho dettfo , t 

telo ri^o. Sei sordo? 
Fls* Ma su ^uali fondaMiRi -appoggiate roHineste 

vostre iufinghe ? 

£em. Sopra due lortinime basi* Sul mio merito^ e 
sul suo buon gusto. * 

Flb, e se mai ..i ausate te mia ténìerkà, tane 
uno di quei soliti Tosttt castelli in ària... 

EaH. Set tm cemèrairio ; e' non capisti tMÌt quando 
scherzo^ e quando dico daTmo; 

Fle. Ora mi figuro ^ che scherzerete.^ - 

EaMr Ora parlo éoUa maggior serietà. 

Fta* Ma - come potete dire , che sposerete una 
dama, se\prima d*<xa non V ho sentito mtf. 
pa)r' nominarla ^ Crédete forse, che il^ fòre un 
matrimonio di cai portau sia ima bagatcjU'/' 
• Una cosa, che ai possa fare su due piedi/' 

EftN. Amico, rho innamorata a furore. 

Fle. Cosi-presto/ ' * * • * • 

£iiN. All'istante; ma ti comi^atfsco, se ne hai qual- 
che dubbio, poiché tu non puoi arrivare a 
• . comprendere la magica forza , che hanno i 
" miei occhi. Come io ho imparato a tirar di 
scherma, così ho appreso ancora T arte di lan- 
ciare le occhiate; ed incredibili sono le ^nuove 



' ^«"^^ difficilissinìi 

. PfOFincia, D»C «empiici mie girate di pupiU 
IC| tìfce ifCoddoJe vere regole di Gue<JtUrte 
PC^«o^^^^^ donna. Se 

. .'^ <l-.^acC|Mla^si- le mie avventure oculari ^ ti di- 
Xti Cof^da finiti trasecolare. Sentiresti prò- 
digi..^ Ah It madre natura quanto è m^i sca* 
t? L -SLft^^'S^ eoo me de' suoi favori! 

V • ^ ««ante cose b^Jle.voi mi raccontate/ 

t e: a due semplici mie occhiate an- * 
cnc lady non ha potuto resistere, Scaduta 
ne miei lacci; ed io bgo pasto «e sarà il tor* 
tmiato possessore; 
Flb. Vi si é dunque dichiarata amante? ' ^ ' 
Ji>N.' Jiicuramente amante dichiaratissimaiji Upa ma* 

. mera da non poterne dubitare. ' 
*i.B, tw^.j Sen;s5^ ..peiicQÌo d'i^gaoittarsi tioii è 
vero . • ' 

Erm. Oh io non m* inganno mai\ " 

tLE. (ajà SI sa... ma di grazia^ giacché Comitt-' 
ciato term mate ancori .c dìtémi, tiMta ia ac- 
ne dr questa strepitosa avventura* 

iiRN. Ti voglio contentarli., Bra^ già qf^tcfie tètxu 
po. Che IO conosceva questa .d^g di vista » 

vedu a al balcone !• ho salutata , ed e^sa ha 
' fr.'^t'^T^'' <:orrispoita al «no aaliito'. : il ttm- 
po mi è ambrato opportttAo ;. ed bp detto 

Sono tornato addietfQ..^ : 
Fle. E siete andato stt? 

**** f.?.!: composto alquanto i ho messo 

juon II mio stttccetto,lV^.^4awr>/^, e ^iguar. 
ff.^^^ ni SOM guafjjato nello spec- 

chio, bo laafctata la pettinarura, ho gonfia. 
, ta |a,aavatta> hp daU tma. spolverata airabi- 

V . .. tp^ tu»a tira» il óuuuchft^i: p cosi coli' aria 

* • * • *. 
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di vero parigino sono tornato sotto al fortu^ 
nato balcone^ ove scava tuttavia aflF^cciata la 
dama. L*ho salutata di bel nuòvo profonda* 
mente . £ssa mi ha reso questa vòlta il salti* 
\ to $orridetido> Allora cqglrèndo io quel fa^ 
vorevole istante ^ colla maestra mia arte le ho 
' • ìgigliàte due orbiate coA tremetide^^ che fa* 
. ittsio dio Cuf^ido co*sttoi dàrdi poA aurrebbe 
&tto aitrettaoto 4 Quindi mi sono fìcomò be* 
hissimo(d*aver cagionata U fià goiide ìm 
bressiohe nel di lei cuoie* ; . 
Vi siete ^oi dopp abboccati ^ • . 
Ean. Ko ; il colpo eia gi^ £icto ^ e l'a^boocM. 
{ ; mento sarebbe ^titp inutile * Gli .limami 
hanno là fiivella Itegli oCchi; ed io uttì beh 
tòt2x> nella scuplfi d'amore le btqnd^ 
Jteffettamente quesio lii^uaggio.'.Sl^ do 

Sito benissiinp dal . moto languida, e teoéro 
e* tuoi Igtiardi) cbt al prìmp matto, )a for* 
: tem :,cta aìà prela , • .. ^ » . , , 

ti i fosàbl^e^ che vi lakiaie |em|Nr^ nedt^ 
' ti^ie di^i deliri della» irostra. f^pOKÌj» ? , 
finii* '{>Gr/i^jM] Che deliri !.Ghc lih^jk m .qutM 

chetiprcndi^ : . * . ' ^' 

Fle. IVIa se... , : ^ * . 
£rh. Orsù, meno repliche . Con que^tOkOVitrìmo^ 
; * nio starèmo allegramente. Pranzi cene , di. 
vertimenti, conversazioni , feste di balio, giuo- 
chi , tripudi « ' {cantando , 0 haUandi\ La • ra , la 
lara . • >: \. . . : • ^ 

Fi.B« (Evviva i matti.) . . 

SCENA, VII. • . 

Nan. Oh? oh! Qui si sta in grande allegria. 

San* Yioui vieais i^ocy» i:b«giiiQgì pcpjpri^meA*' 



La Fami«ua FROecuftA 

' . te a tempo . Vbglio , che proviamo una nuo- 

• . ta coiitiaclcfania , che ii ballerà, per la pruna 

* * vòltflf )» Éeti, delle mie nozteV, ^i,..^ 

gA^i.Gotóie ? VI fate sposo? . . 

in: SI , preli*) lady Dyrthon. , U più, beUa, e 

* la bm ricgt dama* di Lohdi* . 

Ka«. Me '«è tónsolo-infiàitaménce- 'BqttaUda sue- 

' c^aMÌ»iió le Dbtee?.: ^' ' » ' 

lEiitN. j^O) presta, . - ^ ' . 

Fl€. 11 tttjcto è gjà concluso .; 

EiN, Ma non perdiamo tempo^. Prima che mi e» 
di ùiente la figura , proriamd .la contraddan- 
za , chè in onore 'delta tnfa Sposi wghó che 

r . si dìiami lii Dyrthottv Io '^ò ^fait an podt 

' * tutto. ■• ' ^ > ' ' / */* 
Fle. Voi sapete una carta d*ògbi mré * ' * 
EfcN* Sono aiizi un^ libreria artibuUnte^ha ttqa te- 
'••sta enciclopedica... Ma a noi •tfencjTj, .met- 
. » riti qua , e tu , Fleurant, da quesM akia 
-parte. Una sedia farà la figura della tnadotina, 

.V £// Jifpa»^ in ordine di conìraddan^a^ 4 pài»- ìtnm ##i 

■ ~~ dia accnnto a nMcy\ Questa sarà l'aria. $enza 

• • aver studiato di musica , mi picco di saper 

eguagliare i primi maestri dì cappella. 

celia btcca un'aria di f0/ttraddaftl¥i} /DSk ^CA^Q . 
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ItxOHxa o'Hdrnyk si trattiene non vcdwio a««^ 

1 vandoU, ^ detti » 



Hot, {f9^andon^ e eon molta s*rÌ4tà'] Vi parc QCa 

' po da fare queste sdocchezze ? * 
EnN. C^'^* ttmidtixo'ì Signore... • , ' 

Hoft. Andate voi altri due ai vostri ofEcJ. 

FcB. ( Ora poi ai i «rrilìta aUbim*) 1>^^] 



\ 

A f ¥dHS Éie«èr^i»« • I 

N^MMi- ha l€^aì<v4l9iiìà'.(Uilodif«nimeMKI dei 

mondo.) [p4ifi#] 
HoR. Accostatevi, che yi debbo paifaré.'- * '\ 
Eft«. Soh?>'aw.1^©Wi 4»dlrttindi. ^ ' - 

Ho». Io ho piir4t«fl|fft>gag!lid#di motivi ^i vlagnaf- 

mi delia vostra condotcji. II! ^ìit^gih ròmìn^ 

r fóìM^'fcrò\f'CÌk «tif'bB''4ar«rd'K>]Mcig(fo vo- 
^•1' 'gli» qui mtà ipiègire-i^ftctt^iilàr^ fiftfre, e 
<40diand»rri «mitfniinfricè • cob^d )ìdl^>> Vostre 
:^«ioai;{ FffK>ra:h<:» beglÌaio;fttctnfdtiVeiwè sulla 
i •» '''WRm'«4li€iUioié«^4Mi (Rh- ìsìefó'-^àfilvttlo ad 
im*età.4i-JBególaf»ir.iÌ4bi v#r vMéAtk&f^ io 
non posso che avvisarvi , correggervi , consi- 
gliarvi. . . 
Ern. io.., 

Hoa. Se voi non cangiate stile , diverrete ben pre*, 
sto la bvola di tutu Londra • ^ primi passi, 
che si danno io una dttà , su^e certo., che 
son quelli chte decidono del rinsan^nte. Se vi 
acquistate il' nome d'imbecille una volta , sa« 
. rete giudicato sempre tale. Le prime impres* 
sioni rimangono nel^a^inentf ahi;pi , ed inya* 
no col crescere degli àniii vi cprreggerece. 
EuN. Ma io... • ' ' 

HoR. Voi siete in una città, dove si parla poco, 
e si pensa assai. E' più necessario ad un gio- 
vane il saper tacere , che il saper parlare . Chi 
si lascia trasportare dai furori d'una fantasia 
mal regolata , e di più crede per vero , e di- 
ce indistintamente a tutti ciò che gli viene 
in capo, non è giudicato che un pazzo. Chi 
si vanta di belle imprese senza esserne capa- 
- . ce, inganna gli stolidi, e si f.i d^-videre dai 
savj. Chi dà troppa confidei i i ai lamiglifiri, 
perde il diritto d* essere rispettato da loro . 
. ; Voi esaminate voi stesso , date un* occhiata 
La Famiglia frouritta ^ com. c 



. . ^ %| la vòstra coa4dttg ,^ e . v^t , se ha bisQgaa 

di riforma . . *.."•* ». •' 

E«N. Io vi dirò ... ' . 

HoR. Non mi dite nulla . Fate soltanto che mi ac- 
corga che metca^ in^e^^Cj^ione i\J(PÌCÌ. con- 
sigli . [/>/»rr#] ^ ' ' \ ' > ' * 

Ca.^^ i suoi consigli sono ottimi ; ma lady Dyrchon 
, .r mi sta sul cuore. Dopo dì aver fatto tanto, 
non voglio perdere il frutto delle mie fatiche 
5ul più Dello... Eh^ che mio padre isccsso aa- 
, drà lieto e superbo d* avere una nuora di ta- 
Je portata 9 ed applaudirà alla man0 Jm^sttai 
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• > I Carolina^ Nahct^ 

NAn. Ili sómmi ^ co^ àiréte nsoìaèói? « 
Car. Kiemc^, 

Nan: E se móstro {>ad#e .... . 
Ca*. Noti saprò mancare al ihiò doirefé; 
Kanì Dunque sposerete 1* inglese > 
Caiu Oh dio! sento Spezzarmi il tàott^ ini sent4 

morirà ; [// Ì9Ìt4 M iUirf] ' \' 

Kan. Sfogatevi con, me, finché aVctó i^faipo. 

Caa. {rista ìà prpfifidé^itfèdkèii^ta^ Pei haliMmék là 

pW/} (Sì , aiiestò é V^lAto ebnsfgiio, a cui 
debba appigliarmi t ) 

Nan< {iuardaHdold écM fcmpàfféMi'} ( j^dvertna ! mi f» 

>ietà .) ' 

Ma ààó pàiti màMlé tanè. Ai^iÀ iò ti 
foraggio d* avvèlenài-gli <^osì bafbarBiiriftite il 
cùote, qdaiidò ami 9 inodo di icHèitario ? ) 
NAéii (t5chn« ddìfa!"©» iiomiiiK ^ùdinint ; ecco itì 
^tàik'StÈtó iàpttc Hddrré le povere donne! 
Iò dero aón ,ìMó toA Sciòcca da darvi retta ii 
CAt..fMa si àratò del àagfìfiiio d'una figlia, tri 
d' iiJff^ Mio pad^e finalmente é rtc 
^ gidrìevolè ed umano. Spero che si placherà J 
Jl%Alà,, ( Edco ^ui , per un uòmo tutto questo distar^ 
bÒM lo senio jìrópriamehté che gli stroj&zer^ 
' .tttttS colle inie proprie mani.) * " ■ 
Car. (Svelandogli sinceramente il, mio statò, fprsé 
» " si moverà a pietà di me... Si, lo farà ..; É^li^ 
tù\ ama, soii certa che Id farà .) 
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|f La Famigua fioicritta 

Nan. ( Ma come mai T amore può capponare simili 
stravaganze i> Io per me non l'intendo.) 

Car. (Si placherà? Si moverà a pietà di me ? . Ah 
che io me ne lusingo invano. /»/^/»3 ^^•^ 
suo contro tutta la famiglia di W.inderman , 
l'amicizia, il car.utcre,' generosità di lord 
Blosthon, il nosfo stato depforabile , la di- 
sperazione di y.edeflo per altra parte cangiato, 
la'^sorte, il destino, tutto, tutto congiura per 
^ rendermi eternafiseofe iniel{ce«l [/i i^^^^ 

occhi ^ # fi rìpcne a sedere^ ' • • , 

Man. Su via, madamì^dla ,.,4ti^i'<oi;Agg409.>rÌ6Ui^ 

mate la yo^i:a . viitù'> i^isveg^iate 4^ vostre for^ 

ze, e fate vedere, cjie f/ctc; capate .di. vincerai 
cjf.. lina dcbole^zf^ indegna, i 
Cait. Tu dunque mi, ^c(i^s£giijejr^i^ # 4^ ;]ia mano 

aU' inglese? . . ,r' v. • ; . ..^ 

JSHh^ Senaa .dubbio, . .-i,- v • ; , . ." J . 
CA"v;l5grata,! Tu.pqrf; pootro di me?/ , 
Nan. Vi eompatisco, potere /]^ passione trar* 
; vedere.^ yi;K> ben dire però, che- xreda-ei 4* 

amarvi poco , s6 vi consigliassi dimessamente • 
Caiw Tut(i , vnitti siete miei pemki tiM s^ftt^ con* 

iii^ti, poicbiÌ9 V*. br^y«>aoccotmbciò alla fot. 
'.,-«a del mio mtore; > . ^ 

' Na^. No, cara ;mad9,mjgelÌa,,ne5^^tio Ì Kpstrp ne* 

ipico; £/> aria fcìerieta] e vjoi /ion . mgrìrete , 
; P'C^ctelo a W,, nOQ -mok^^^ ». . • 
Car. Coi^e ardiresti tu di burlàrmf?; . '> 
N4»-;I1 delo me ne^^jir4^^ .Hp, piacete ,iAoz,i che 

' vi sfoghiate. - • * •« • 

C«AR. Questo sfogo è un ;C0.rppens9 troppp ; c^ebole 
^ nella mia situazione. . -, , • 

Nan. Presto , presto ricpcppQpatcvi Ecco vpsito 

padre . ^ . 

ICarv M'O padre ! #»/i/>2. Àim^! j'pi qua! punto 

mi 5orpfei?d^,! . . \ . 
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MosrfLitiratr, Natioy * CésoUni sedète:^ ' :r 

H«r; Figlia , quanto più penso al • vostro, ^olloca- 

5 .1: imeneo, tanto più ne resto iavaghtta. E' ina- 
-r; r -tiic che io mi difenda in farvene vedere ruti 
liti i vantaggi, e le buone consegaen^c* Voi 
avete bastante talento e capacità per com- 
T prenderle facilmente tutte, e capite benissl- 
" . mo, che nelle nostre presenti circostanze al- 
troiulc non si può ripetere que:ra sorte , se 
'/w .cnon dal cielo. Voi siete savia, e prudente! 
.1 della vostra condotta non ho avuto mai mo- 
. Io livo di larnarmi . So che non avbtc capricci, 
. >•". né follie pel capò; onde con ceni fondamcn- 
> ma mi lusingo, che sarete per abbracciare con 
' V ^ > 'gioia quello spoSo ^liMiaitoli Cielo me vi 

-viene ora destinato^. . ' 

Ca|14. Padre, voi sapete se sonò sempre stata ras- 
segnata ai vostri volerf, se mi 50.no .Sempre 
fatta una lesge inviolabile di 'qecamfeiste cl?^ 
' I ' jiiendei^e dai voserj cenni , se vj -ho' tla^a aaai 
f'.' ' 3 ima minima oocasiorevér .iiÌ3gujÌx)0^ ^ 
#icf(i yrniinUPi édiiuantd'] Sendfltoia s vaà^ a fi* 

nirc questo it^diato preambolo* 
Ca*. rVii ^^té* tnokve?fi>$ehVf^aM InièS^ jna^ 
. gtor tmerpm^^PlitfdiPcion^uò tì/tmtéà otcc-' 
. ijeire da voi una grazia? I r i[:^>a ci..-: 

- dacc in cotettu/.ii tL> t . \ :^? hit i 
Hoa>Si9cai0'fiifsiìfnrd(^swc>.i.- ^ <. ti?^ ^ ori 
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vostre disposizioni a ^losto ancora della vit4 , 
Ma vi, prego ad uilkipi irgpqiiiUaniepce . 
HoR. parlate . . • 

Car, Amato mio genitore, io ben lontana dal vo^ 
Jcrmi 'approftìttare dei diritti accordati alle 
figliuola ncir elezione dello stato, ho giur;ita 
a voi un' eterna obbedienza, e ve l'osserverò , 
Voi m'avete scielto giudiziosamente un ma- 
•i rito; ed io non ricuso tli afcettajlo . Prima 
però é necessario che io vi tolga da un in- 
lo i [{anno. Voi credete con ciò di formare.ia PU4 

e la v.ostra felicità > Non é così? 
JJHU)R..£ertanr)ente che io credo, che nello stato no- 
..w Jtro presente non potevamo mai sognarci 

avere uaa s\v^\\t fortunata combinazione . 
CUiK. In quanto: a voi , non nego che non dobbia- 
: i.. iitc: ascriverf a lortei singoiare il poièrs^i ^trio? 
:<•) fgece/ci)fi nodi più òc)id€L|. ( pij^ iòni-.col vo- 

' .UàM^ amico Blok(Mo M^'» ^«alito me 
• >i '.'(Sigfioré^) pef4oi»ia 4ili^infÉ9vw'(MQiÌQ cuo- 
; -y TtXi^ cil. òidi 4iqkoiicle ;di'«ier a vpsero falento) 
in qnump # iii^ , ssjmàte che io . <m rall 

HoR. Oh colpp fremendo! m 
fioiK/ Signori ^ non vi afftigget» perd4 Jo vi ho prò* 
ines$o;dt 9bbi<ygrvi , . io^ ftid*« . Pi: più non 

potete 4B9%ere |UI« toicm &irp)ÌM «! |<fHr 

'{foi^f^ mm ofri4o2^«9riii«^é i|:inM 1^1 pntur 
' H» iiiea^ ài meaiè il 'poi^o:» «mi imo io« 
Tolto nella più qer^ (enipesu^ 4» . FigK^r C^#«r. 
fMr^^} e come qiai lor4 Bloichoii) ch*^ il 
fe .pèìfjriggifli ifira gli ^oqptnrs- d..[x>tr^ renderì^ 
infelice ? Come le spe immense yirtp iiolii han? 
fio potuto giungere a pene|rar(l il ìuoré?- , I 
Cah. ypi sapete cb^; ii W ra|iona, Qie 
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. . Att<> TEtroi fi 
...cMit tfuikrk l'aggio ^|)dn98iè illilnfciarl#, le non 

degno soggetto •«cbe toi avctr destinato^ 
vl\^.<^09eD'Mi]iii^^ «pirtitotìi 

meriti , ìt sue' doti , ma 1 ^ -'^ . 

Ho. Ma saresti ÌNrM\a#teiiiaia <^«4#ìdehi -irttnf 

.< r di uccidermi; no'. . s p^h 
Car. Ah padre mio i.i 'C -rei • .»> r. h ,.. A 

HoR. Parla: espri'ssamìwite èe to comantte . 
Car, Ah pur troppo. lo confesso con rossore, 
o-j-B con rinìorso^ pur troppo il mìd cuore è 
' miseramcnìre prcv^cnuto. ! 1- • » ri J 

HoR. E per chi / - ' ^ ' ' •! 
Car. Dispensatemi dal nominarvi un tale ' soggetto . 

HotLi [con ccllera] Che! Tu n fiuti di aprire il cuo- 
-0 1 }rc a tuo padre? * 'j n , v> i: v li 
CiiR;. Voi ... voi inorridirete. *^'"^ ' • ' ^ " ' 
HoRO Come! E sei trapace di nudrire affetti che 
i .'i mi abbiano da fare i^otiidiroTi Cicio , cielo, 

' • che ascolto io mai! - ' • . ^ • ■ 
Cab; Ah mio genitore adorato ... [f/ Aì///ìi «« r/prr/- 
^ siofu piangendo alU SV9 finoahin\^ - » 

Hòa. Levati sciagurata, e svelami sinceramente Tog- 
i'q geitd della tua debolezza. • ' • 

Cailc- tmtrrottA dai smguht^ Permettetemi > 

. : t xbeie '*t0I1^a^ chiuso nei seno... e che colle. la* 
grimè caÌK»ifci'lla memoria del mio deliit04 . 

Hov. [in tv»m ffpf^ifif^ » KOgliy. Jfperlo. 

Car. Voi frèmerete. 

Hoii. irÀ} Non i^i|^el«ll^^Vogiio saperlo. 
sCar. Io amo... ^ 

CMei>k*i)ggeilo^;;.: Ol^^o ... it-mfln^tìMviS • Atei fon 

Ho». Tu ^>'égk eM^eeeesso Iff^'ifr «fdfeitnttf^ ' 
Oft« Poiché non tfovo^ più mezzo per i^ondcfve- 

€ 4 
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,0-, d(Of«c>w(#QÌ Kosi .yriM|epiye(i^4o a «meo ^« 
'^jr 4in4i,f!ur<.v^rl«i:dMui fc'oin^ it figKft... 4el 

' ftiiia] ' .f.Tì .iKb V«> ^ , Ili* »'.< * 

cni iniet\ e che non Uirìveggas'inKli f^ìù. 

Ami il figlio dei mio piùc tmpl^bih^^ ncmU 

co,'<}bo*<iO!(i 6ab9k1^con maneggi .«H e iC^n ia^^ 
, ,1 ^y giri mi ha fatto in^pgtiamehto'^rojcri vere dai 
V oio.ia patria ^ mi ba : coscfetto ad andar ramingo 
* colla famiglia pel tnondo^ e da .uno .stato il 

più florido mi ha ridotto all'estrema dc.soU- 
. or: -^iiotiej, bìrbarameiKe perseguitandomi ancor a 
S.Ì. j morte ? Ed osi preferire costui ad un uomo 

il più savio, il più prudente, il più genero. 

so^ Ad un amico il più grande che io mi 
- *; labbia? Ad. uno: che senza alcun' obbligo tài 
o.i ^ha isopraftafto idijgraiie, mi ha assistito, mi 

ha giovato, mi ha sOtxorso ?i. Sudate' pure, 
•>%vvotvpadri\,, neU' educazione delle vostre figU^^^ 

Ecco il btì frutto, che poi se ne ritrae.;. Van- 

xe, .dico, Iwngiv tUgii. occhi miei, e sappi che 
. W^anderman aoo passerà ai , tuo IjCtto , se prì» 
« ir? jima Ja ^Ua \ipadA- jioà i^iM^aiel saio 6anco V 
•U 'j.S^ pfHna il/tnto ^angoe niion f«scingi|«.:.le £mcì 
iOj£ it mdiefei^c•iìvleneo^'[p40r#!]f.c/ .v* 

[t^tta alquanto hnmohììe ^ poi ti rU/^fff 'C ^ 

. ria ..: Ah non posso più ... Io r iQajii^Qi«M io 

4- * 



Ean. Conviene assolutamente ...'*Mà che veggio? 
.; Carolio^^ GaBQlrna .^ Nqo tisponde! Non si 
risente ! [^i'/iMVii ^''f'j Presto, atocO) gente, 
. ir'! Naifcyf,-F|ypJCf FleMWi^ t ^ :? . 3 

Ny^M. No, |io, Tw%Pf«5o«^ogf^^^^ 



Sòma, ìlpsrtf (iff^^'^^ • 



cr: gi, fa. r|^i»s<?i^(^ i,. Sfiorii. tfi^^#^«^ 

^i^ifN. Daiwmla/4u%qMe..v ' L • *•>». .ff 
Naii- Coraggia, nia4MnigélUyii99 % ^m^*^Sr 

Eceo che ,WW»t>«)'«^«f^-5W .i' .?w« 
sanspareilk M^.flf^i»jpip^#«t,,4Sfi«B?.^^ 
SOM pattfcolari , ed t(p^ si^no ^p^u ^Mirticol^rp 



Cài. Oh cwlb ! Sèi tu, Nancy? • / , .^..^^ 
Nan. Sì, Jon io, oon «òbitm cbfr ^i^n ^mi^usì 

Nan. Non occorre pià . r.o :-.-; 

Cajl. £ perché di nuovo apro gli occbt'^lla luce? 
^AH. - Av^te mvuto unipicciolo svei^iip^nto y, ma^fS» 

r $0i non, e altrp j . . . ; 

Jg|^. Eh nqn è s^f^tp ti^nto pìccolo . Se non er» i| 

mio prodigioso ^ansparcilie forse , forse... 
'CAIt. Aiutami, Nancy. \Jn é$té di al\artt^ VogHo 

' > andare ÌD camera»^ ; 



nfiM 1^ i^^^j ^ dal ftauìk àf ÌM^ompaitm 

'lo.*' *>doSMG.. ^l'sM.A^cr. m^'. 

Ern. Sì sw>» diit •ér*pftì^fci^V:f!Be^tó^d kan- 
farne, PSp cogli am^ntf .^tipr^f ^fe ^^Pw»mw 

Sarà béri* ikSèS- 

di rimediare ai disordilf^'#àk«•'•lfll^fe^*'*C^5 

minciatno fin da tfuiisti» Ma(l0»*t*'P 

EKv chi di là^ .cii:,v;.ta,> ^AK 

Fle. Signore. » f « -vv-V- 
E»». Dove sei stato finora ?!-* "Vr" '1 'J^S 
Tti. A b«e irn brcchiere di birra-, ^z* ' ' 

& ^ cosa é st*t<y? >^ ' 
B«N, Niente <A^^ost«i non y<^^^^ 

aenza . } • • » j - 

»ni,< Io da mQ ^coprirò ^^^/^i e rimedicrò^^^^ 

tutto, ) r 

Fle. Non rispondete ? K for^è ^ndato la wm* 
^^^•MHffirré spòsa? -^^^^'^ 
BiWi f Dà -NlSi^ porrei rilevare qualche- cofiaV'*-*.© 
* donne $i confidano fra di !ÒW P segréti:) 
^ pLé^ (Q^hvién dire , che qùatehè alrttt ^lUo^a-^aA* 
' ìJm 'gli sto Saltata helU twtìri J- ' ' ? ^ 



Sii 



CJiglTìJealjy Gt 



5t 



Ern. Ciome st4(CarQjÌQ4£rStvid>-fiflieta .|iiitttQl i 

Si; 4 getia|{^,f ni. ktco ; ed ora . piie y'.^Ve .bM* 

fcìdanoente rlpqsf ». J!iii hnijordioaco ^ 4M( ^9ei / 

ne ]or4 Blosthon io pubico la .Wnifnr;^- ' 
Fm, Sra iotsCr mie :89Pd%«y9rllai • #. 0 1 > 
^AN, Il suo male proc^^ |tti%:<a«9a^vdi9 farse 

non ha'riflwjiìft..:. . .*••• r; i Z 

Ern. . S«i tu la ^\\s^. ii. <{iie^o «no inale 9 . 2J I 
^rAN/ta «o jbet|W«>qt» JB,.gtiCcM hqq. st. poifà più 
..^,f > tenere «egràa , 19 pwn^ ^.4iiBaaltt^ìctnr4i 
ì L.i|>«le5arvei4i ^Sàtppiétj^'^hp'Jokdc 8 l'M 
* .v'i:liie$t4 m ispoi^i» «oitlxi pftdre^ :.c 

Sa¥* .Ma #M apn, iq jm.fmtUo^^ ^Kmv lia.<4ei 
. . z ilìcft 41 Iniggjar^ma yMisu9iMA,?i\ • 
K4if. Sì, ina li psidrc ^ ii capo n <tDh:iktt |a 

£ail Imp^rttnen^.! ( Aocbc ^swtfrffLvfafjtwncrarifl, 
, La pnvcrd.<teUa mia . pratc^one^^. ) ifi'cosi^. 
IH^AN.Cosi, madamigella, che perdutafncncew'é an- 
r.u • Cora fnnamorac^ del: ll^k) fkl^in^accbese 

. ;» • V^anderman ... ■ . ; . .*? 

lEsJ^é possibile! Di \^anderman innamorata mia 
sorella! Di colui che olci'e agli altri suoi de. 
lieti ha preteso anche qualche volta d'i tarmi 
il rivale in amore! Bene, bene: senza 5coin« 

formi aggiusterò io subito questa faccenda * 
ieurant, vammi à iiP««W invQr^iae.i mi^ 
abiti da viaggio. * ': .; ./""' ' 

Fle, e dove volete andare con tlitU^UWta'fw^J 



• * 
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PtE. Scusatet^irr ma cpsa^^ìrà^ la -vostra sposa, se 
TabbanSònaté così ail' ifnj^rovvùot senza nep- 
pur dirli^ una |iafohi # / ' ■ 
Ern. a te non rendo ragione de* fatti miei*. 
FLfcr?5iè(e&di>eti€ato ihòlto keverb! 
Eiiif. V9gliin«|Mlm iihn«fdiaiàiÀeti0é tìéd Amsterdam * 
NAM.9Se:ii> mo'i' coftiè ^icevwfe'^ *«^iùMte ie co- 

: se ^/-motooiò oittì-;'- » - ^ " ' 
fiali. Or ora penfo.la^paateiaa; Moneti ti aggtiiac«« 
' td-«nw»i«nte. / ^ • *' 
Fle. Dunque queir aria jnon fli'fit^ol. 
Ern. Enriefà (di <Mtte>4msÌiiid^z|Mirà vedermi ^ 
MaqN/Mbr cosa «olà» Mda^ ;a> £àr colà h 
Baii; iloipo^tUni V pecriaMì^ ttiiuoir lo voktei sape. 
t'I l «©?i*Kéyo.)dfiiò . Vàté fa- ricadere "^ndcr- 
man i e poi , sttbÌGt> ' tirAO- ^ Lioodra A vctt 
c^pm adesso^ $«c8nB«ntt^ r * ;f > . 

EtN. Ck»ì mi Tcndicherò détte p^nxt^tPAt itigru- 
sarà^ 

' ^••«are'Blostlipttqi'^ u M 
Fle, Felic;e chi può capirvi . Ma 1^4 
. \i. Tìon]è quegli «cesso 5 JaA:ài iifi^f^^tlin* 

V ... dacav perche ift n;e fiorai i''av»ictt«n falla in* 

.■ uisichire r jifV , £Ì!3.-n./.!. r^.v. 

Eh ir. Ora J'atiare ha cangiato aspetto . AUdTIf'lo non 

sapeva la rea passione di Gaiolin'a. Adesso^ 

r T che r ho scoperta, adesso ch'ella non !ò vel>. 

. "Ic^ vogh'o io che Io prenda ^ e lo prenderà. 

* Fi.E.- Dunque siete risoluto? ^ jJ- 1 » ' 

Ern. Risolutrssìmo. - "^^i ! - . ^' ^ o 

Fle. 'E volete^.. • ■ • " / " ' > 

Erw* e voglfo andare ad uccidere Wandermàn. 

Fle. Ma ditemi in cortesia: in qual maniera? 

Erm. NeHa maniera cavalleresca, già si sa . Apf)?-» 

na giunto ìiiapgiiikaitoeDte in «Am^tcì^dacDi gli 

• * 

< 



' juqIo scgrBMtfliée la diifidtK fit itktó , Tuc-^ 
r:; ^/f«tdo ^ « pài imi rìfoogù iMn^dì^armcnte in 
- ^. fvia^gio peri IjocMm**.: ia.»* f . •'^r 

Bi^icEsfir n^l ftr^àccideiìte, (coi^ che sarà diffici- 
Je )'flM' che pure ' pnò afccadéne •) se mai , dì- 
co, si desse la fatale combinazione che re» 
ci': . oastcf voi morto nri duello, come fareste al- 
lora a ritornare addietro? » v .- * ' 
E*t*w Questa combinazione non si darà, signor itcfi' 
, ; non si darà. Sono uno spadaccino troppo bra- 
... vo; e nel maneggiare librando non la cede- 
rei neppure agli antichi paladini di Francia./' 
In tanti duelli che bo fatti, nessuno ha maK 
aviira la consolazione di ferirmi in un dito... 
E poi se tu vuoi vedere la mia abilità, la 
mia maestria , osserva: Fingi tu dr csserè^ 
* . ."W^andcrman , [^aggtuna Fleurunt ìn atto dì fchr, 
w/ij rriettiti bene in guardia, io vengo da quest* 
■ altra parte, e metto mauo alia spada, [n/nté» 
\ mane'] e comìncìo ; a npi. [^rìvàglit. U punta a 

Fi E. Cosa avreste intenzione di fare? 

£rn. Solo un piccolo speriaaeo^o, ^ per sfarti vedere 

il mio Valore . ' ' ' ^ 

Tlr, O'ìbò , credo benissimo alia voltra bravura, 

e vi prego i/tralasciacc con me «questa prò. 

^a. [// ritirai} ' ' l 

£&N. (guarda ^:gu:irda comedi hiliiii^i^'uU'ariié^ 

Ah , ah. ' . - n., : . r,.,,.. . . . ^ 

Nan. (Come gli giucca la tesu.') 
Ern. [copn^ topra^ Ah, E',. k..Ei>iCf«Mr»]£' aortor^ 
Fle. E* mofto.?: Ma chi ? . isr : tfl 

EaN. W'anderman. Non hai veduta^cir.frriBpara- 
:. . Iiple colpo , clke.gii' ho] scapitato mcjuijlefite?! 

Sooo bocce sicure, ooae. die •noà'iit.|iaKsono 
, prevedere-. [rìpt4}iff,lk tf^yt^'fMVtfM ^ #aéfi 

Ka^. ( Sr può dar di peggio! ) r. * J 



/ 



4S> . La l^àMiauk PiOscitàitA 

l^mtfitò i$^D(tftf ( tilt; «irosie. wr-irttd, che 
nj . Stando Jit AmsttfftUtto i tNii «t' ftmM ^puto 
• ammaz^tafé / setttà it)ttdvi3cvi da Lòndt^-! Sa- 
.;:^:)rà <4nuttle.a44iii|iqei chéJoiiaì prenda più il 

SCfifìer^ d'i^UestUti il- veMCjrò equipaggio . 

Ft8. Oh bctìa/ E ttotì àveW già. fatto ^ui queiid 

che t^oléVace fare colà? ' r- 

fy^4 Spiritoso veramente I Ma non captici j| che 
ì questa non è stata che una semplice prova ^ 
f per farti vedere iomc mi diporterò peli' atto 
,dcl cimento? ' 
Kajm. Signore ^ coli' axia «<rci cotaggicì di bauerrni 

ancor io* ' ' • i. - 
Ern. Tu pure sei un* igrtoradtclìà * 

ìihfii {ajftttahJo tmàrfie] Ma non son io più la VQ' 

■ sera Nancy, di cui volevate correggere le io* 
giurie del destino? ' ' ' 
1Sm4 Se noa.aif/ai puuknza^ perd^ai. la tua for. 

tunà . ■ • ; 

,^ANii(Qh che pel capo! Io credò che al tùionà^ 
libo si trovi il compagao.) • 

• • • 

Blo. oervòj ^ • ^ ^ . . 

Bum. Addio, vlHi tori. ) J 

t^àiài[àd Ernéstù] {V&t tai'ità usaté priàiefif»| hoii 
* gii ditef nulla di tazàimffli^ ì)\ • ^ . . . 
MMk ii cali il ^onte ? 
Vuu Sì y sfgtìoilfs i ora yaitoi iil «Hilriàlilir éhé 

KMlk Nò^ .fitì ibrM^vi< C^;it<na^vj 4^iÌMgelià 
. vorrebbe parlarvi ; . 

Kan^'Noj sigrioré^ miUti« «tte^feMÌ <ìai élla i 
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*. attenda .a; SUO! afiFari. r » 

Fle. Come comandate .[/* ' 
JErw, pleUfani] ( Ricordati d; m^^tere all', pr^ioft 
. , Ja mia roba . ) * - * . , t ^ 

Fle^ Sì 5 sì sarete servito. [^parte\ 
j^Ri)!* ; Starei voleiitieri a sentire cosa saprà direquÀ 
sta pazzarella a milord. Ma é meglio che io 
mi ritiri per non darle spgg^^ipne 4 .Già ad 
f ' ; o^i, modo lo sposerà 4 



c - S G E N A Vili. ^ 



Caaom.KA molto abbattuta e jenra niente H*l capoi 

Car. Sono servii « q!iylpr4f . « ^ . 

Blo. M'ìocbino HOiimente^ » • : , ^ * 
^RS,[avanX0 due sedJé ^ 4 ti t^fifsy •. -.i 

Caa. Vi prego ad .accomodarvi. 

Blo. Per ubbedìrvi . (/tedpm'] 

EnN. (lo me ne vado alla francese 1 ) {]pi4«(lf 3 

B^<ik:0 i mìei occhi m'ingannano, o :v<m mi tùtiì* 

. • . V'i»àrite: or» molto ahbat^iA;4 SciM(e«ì i vi 

- . / ^tite forse poco liei^e? r 

Cu. 'Per dirvi b vcrtcà 1 .utti pkcipla itÀoioit^i^i ta« 

• * pò mi tornientà . ^ v. ... i 

BL04. A2iiaocllé così VL levo in^éieriìaMfitttt^ l'Ì0<< 

. tomodo i {/ 4i/t40L:Moii. 'n8Uft ^h«:.k miti 
darle Ve 1^ abbiano da'attmeatmJl.i r^u 

cetcvi d*àscdltÉriiitx73 i. . / 'A*^ ^ 
Sto» E$egiiirÀ i fosttii voléri t^f^ npm è àéi^è^ . 
Gaa. Voi nel tempd «lel^ Mitre^iià^^riiltìle tìt^ 

p!^gM>iIt«imal ittaftUt'iv. lò c«ttMparirri tro^^ 
lnp9È$k 'tm(iM wìi lt^p^o indiscfcat «dntitf 
m ^cM ^ se ricusassi getieroad-' étl/^^ * » 
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La pAìAéLM ^mAitta 

' nosco quanto altri V tnirt k vòstre adornili 



qualità.! ^- 



loa^ ClMèiatèv^i giikii i^lè ^ adùlaltoorf da' patte* 
Io mi pregfo solamente dleslsèi'^ dnest'^uomo « 
ed amo sopra tutda iài''jri^Htàn' Neik^sciel^ 
•5/ nà^cht >hoifeera»di Vof-, 'ittitì'lte^avtite in ttìiJ 
< ' Wj ìó giuro j te ^fmté^dkoéÌPàn9M\ Ip-ho Yi- 
t' «-^aar^lA la SoU vòstra* f>é?rSTW^;^e 'credendo- 
vi capace di rende^mì^iiefid mente ^ fetigtf vi ho 
destinata per mia/.coi^ortc^. 1^ ac^^icizia ^ che 
bo per' vostro padre non vi lia avuta alcun» 
c ' V- > pMte f> «nwei" p<mt% «MélK' -ftnMrio , AMitiiaffar 
asstscerk» Mtiaa dii^wÀ^ *« votiYò iposo • Non 
vorrei pèrciò , che credeste che mt- filasi in- 
^otto ald un tàl pàW^O'per m $emptitt 4LtSQ 
' di compassione, o^per quaikbe-: ahco'Xfine'-io- 
diretto. NoV n^cóaUk*#nKkiUa>v*siaHbe isi* 
cura : non' ho.iofiMkaU>> the il 4nÌQ limate , 
la ^stca virtù, U'.HQltéal bHletoa V il' Sottrò 
lkilRr*i)[atarito lÌoltid^>i«éM vomS/, die 
•r. 'j^t pme«V(0«it t»:«rtiifi^tnltne*fobé'^^e&- 
1/ M>%|io.-«i &Mse*'iè»pe^ftr:coii>fBe; Sfamo 
. 'ancora in tempo , parlianiod ^ lilmaMte -, e 
.«:;• Ii9iiiliiOefCa,'Xlie, ia^spno tanid liififtiidU fm^ 
tendere di violentarvi, e dalF otifendeiroiii della 
V l mtaaraÌMirìtà, che vi applaudirò ansi nìokf^ 
.-' n .léiillò^ ancorché ibste. pél 4arnn sugli ^ occhi 

un rifiuto . -f'iV r: r-.r'r" » v% ^- • 
Ga^. Ah,' mylord, io .non o-edo che più bel carat- 
tere dei vostro si travi al mondo . Se non vo- 
. ( • lete essere lod ito y mostratevi meno degno 
" * niella comune ^nnniràzione. • ' ^" 
B*LO. Qui non batte il; punto. Il cuore cosa vi dice? 
C4«. li mio cuore é[ pronto a tutto versarsi nel 
vostro seno ^.Cwi-vi vuo^ coraggi^^) ^ap- 

. Hoa. 
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' HoR«[^^ ^tfttro] Bcsth y perché, DO» m'hai avvisato , 
della venuta di lord ? 
'Cai, Aimé!: ceco rato pa4re. ni*ra €$m timi- 
•' dnxa} . 

.'..SCENA IX. 

Il conte HoaMYK, e dKSti. , 

Ho«« [Mi^tf éftfM turbmoì Somtt per amor del de. 
i 1 ' ^<>> raylordi V ìgnonnza del odo camerìere,/ , 
> Blo. Io. sono Mto <teegli 'che non ho voluto , che 
I. VI fiiccia l*ainbaxiau. ' 
r HoR. Cafolina riciracevi. nelle' vostre, stame* * ' / 
I Cai. Obbediscò . [/^ mhiéa cogli baiti , ' # ^iit# 

còH Kémy] . * . ' ' • ' 

I B(rP..I^hècM} turbato? Pefchd t«tito «tvero? ^ | 

Hot. Niente niente, myiord, sono' ai vostri co- • \ 

f fito. Perché levàrmi il ..piacere ddhi compagnia di . i 

I ; vostra figlia ^ , . 

f HoR. Ho creduto che iii^ì voleste parlare in segreto. 

Slo. Io non ho segreti da non potersi comunicare ^ 
i alla mia sposa. , I 

< HoR. [frfJdnmfttte] Alla vostra sposa 1 • # • * . \^ 
I Blo. Sì, alla mia sposa. Non me l'avete voi pro> 
1 messa? - • ' . 

i y{o9..[^ccme sopra] E' vero , vc l' ho promcssa. 

BLp. Dunque porche, vi. meiaviglìace ^ che la chia* ^ y 
ini così ? ' ' I . 

i HoR. Avete pailoto .eoa lei ì 

' Blo. Si . * • 

HoR. Ne siete rimasto contento ? 

Bi,o. Avrei bramato di continuare il disqorso.. Ella 
aveva qualche cosa da paiesarp[)i; 

HoR. Siete sempre in terapa a farlo^ 
I Blo. Quando vokte clie succedano queste noKze ? 

Ho&. Bisognerà senturc Ut figliuola» < * . 

i La Famì^ii frojcritta , com. d 



led by Google 



lo La I ami glia cboàcuiia 

• Blp.' feenissinto , sentitela ; e quànd'ella fièli \4 ' 
frapponga OSM^jb) io hd piacerà che prèsto 
si fissi li iMMtfo contrtttd. GiU bò fatlò pre- 
parare il vosttò apparcàmenco s t quello di 
vOspro iigljoi . * . \* 1 

Hoa% Per qdàl diptiVò avete tatto qaéito? Non.iri ' 
'capiseo*' • 
^ fito; Voglio se vi coittentaté ^ che facciatiio tutta 

. . Oria fàhiij^lta, e fifocM noti y aggiustalo gh 
affari V<^ri ^, viviamo insiehiè in' pAce^ ed in 
buon'armonia. Fra. parenti^ ed amici io non 
mi metto in soggezione. Quel piccolo tratta, 
mento che potrà bastare per me, e per mia 
rnoglie , basterà anche per voi altri due . 
/ Hpa. Siano , ve ne pregb , più moderati i vostri 
favori . Io sono già abbastanza oppresso dal 
peso delle obbligazioni che vi professo. 

Blo. Voi conoscete già il mio naturale, e sapete ^ 
cosa vi ho detto più volte . Amico , vi son 
servitore; frappoco sarò da voi . (Qui v* è 

, ' qualche mistero. Tanto il padre che la figlia 
sono estremamente agitati , e confusi . Noil 
vorrei .i. basu saprò re^joianni . ) £ptf/^J 

/ . ' s- c E k::a:'.- t:/ 

Il CONl£ t>*-Uu&NYKé 

' > ' In qual mare di confusione iò mi ritrovo 1 
Questo buon ariìico, questo rarissimo galan* 
tuomo sempre più s'intetena per nie« t sen^ 
pre più. mi dimostra gli ejSetti^ del sfio buon 
cuore.M Ah ^ fi^ai altre volte mia con- 
solaaiohe^ ota mio tormento ; die ifttesi mai 
dal tuo labimj'No-^ V'andefmaTi^ l'inde» 
'gno "^andermAtì non sarà tiio« finché id fe« 
ipiVerà ..r Elk però si é póftàta con. lord^ 
priideotenÀeoìe • Altoooo c^li moo ,1» móstra* 
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ió d'essersi accorto ancor di nulla. Forse an- 
che lo sposerà ... Me l'ha promesso.,. nOU 
mancherà . Ma déggìo iò permettere il sua 
sagrHìzio? Deggio tener celato all' alTiico un 
arcanò di tanta importanza*' A lui eh* é lo 
specchio della sincerità, ddlà candidezza del 
cuore? Oh cielo! Se mai ebbi bisogno del. 
tuo ÉotcoxHo y <)uesu é la volta che T implo- 
de) con maggiof ferVorc^ per dondui'itii bend 
iti Hii aSàÈC dì ài gifat «iOAàegtiobia 4 tP'^'iO 



' l: ...... 



r 



■ 



d « 



\ 



* 

« « 



5» I • 

A ^ T O Q U A R T O. 



S C £ N A. I 



Ca20lima j^^/^/tf al tavolinpi poi EuiESTO. , 

Or. No y in disgrazia di mio padre sento che 
non posso vivei"e. I moment! che passano 
con questa cruda spina nei cuore, sono seco- 
li per me. Avvezza fin dalla culla al suo più 
tenero affetto, V idea dei suo cdio mi riem- 
pie d' orrore, e mi rende insoffribile per fino 
a me 'stessa . Orsù [/' a/^a con coraggio^ si sban- 
disca una volta una fatale passione che mi 
rende odiosa a tutti, ed anche a me stessa. 
Trionfi la mia virtù. Più non si dia luogo 
' ad una debolezza che mi avvilisce, e mi de- 
grada. Lord Bloschon fì^aimence é degno dì 
tatta la stima /I^ sue qualità, le sue virtù, 
il mio dovererme lo reoderaono anche ama. 
bile. ^ ' 

EftN, Signora sorelli clrisfimay una parola in gra- 
zia . [/^ifir»in#]* 

Car. Dite p^re che y\ ascolto . 

Eaii. Vedete questa carta? £/r fm ^dm $ma kft^rm 

Cmu La veggo. Ebbénei^ 

BaN« Sapete che-cofa coptienie?. 

<^Aa. Sé non me lo dite, non lo- sapidi' mai* 

Ebn. un cartello dt disfida . ' ' 

Cat. Coaté ! V^Tolete voi battere ? 

EtM. Si , signora, per causa vostra. 

Caa. Pèr causa mia! Io non v* intendo.' 

£l^|l, In due parole ti spiegherà Tenignia.'. O spo- 
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Alto QuAato«.( Il 

Site subito leid;91ost6oii , a prepamevt a sen* 
tire la tiuotra delia morte^^dcfl* vostro caro 
' Waiidcrman^ Qui non^vi è «eroda di mczzD . 
Cai* Sta ben nemiano «hc^^enìftc anche , voi a 

tormentarmi. 
Sani; Io j;oao gfà sul punto di pnrtire prr TOlan»^ 
i " da* Sopo già stato al Tamigi, ed ho trovato 
1 imbarco. Vi do mcz^' ora di tempo per rì- 
• solvere. Pensare però che non vi basteranno 
gli svenimenti per yi.novermi dal mio pensie^ 
• tt, e che se persistèrerc a ricusare lord Blo- 
•• ^ ston, r indegna testi di ^^'anderman sarà il 
trofeo cjelle mie, e delle voitrc glorie ♦ 4d^ 

'.dio. coft graviU^ ». 

; ■■■ & C E H A irj • • 

'HA, j«i IL coMT£ o' ]ioa|iaa4' 

Cah* Misera me ! eccomi in odio anche a mio 
fratello; Nancy i«essa, la mia cara Nancy 
• • mi condanna. Eh non si pensi ornai- più. àt 
un disperato oggetto cb'é r Orrore di tutta la 
> • ' rtia famiglia , e che forse a • questi- era si é 
, r«so anche mdegno della mia stirta •i.-Sl, il 
^uo silenzio mi porge, un ben jjhiìto motivo 
- * per crederlo Che .più ri flettere ?' Che èiti 
^ bilanciarci Vadasi una volta. ^«<y ginoccbi* 
•J : del padre, e tutti»; si ficlcia : per ructfui^are 
~, la sua grazia, là san IcijerezM:/» 

* ' ' '"^^"^^'^'^^^f èsiti) ! , • . ' \^ Il 

Hot. Carolina, iò vi torno innaòri alqdtfttó cal- 
mato. Capltea .di aver databili qualòhé so- 
verchio eccesso ; ma i orimi impetì^ndn si 
possonafrcRait. • . 

Cai. Signore , io piena «li confiisiottc , e di x»a^ 
lOatico UMioro i^ilméntc il Vdstro perdono 
pcf^av^r iato ttoppo motvo.al gfuiso. vostfo 
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risentimento . [«W hiia0ffèisr/t ^ fd t^li U 

trattieni^ 

Uaft# Il perdono, o figlia, é già accordato, qiian* 
• ^ do voi noa voj^iaxe issare discortese, verso 
dì nie» \ ^ 

Gay» Obbediente fn tutto ai vostri sagri voleri > 
anche in questo punto sooo disposta a dare 
la mano a lord filosthon . T 

Hoa. No, tanto non pretendo /la voh« Io non sooo 
quel harbaro padre ^'clie voi. forse vi fìgora* 
. te* Sono, e voglio esifff piutcosto . l' amico 

4 : vostri . ^otf iareodQi*>dt ccBtritigervi ad uii 
jiodo che (KMsa renderti ioièlicé.. Anch'io so 
da ^uali Jicnitì 4 jnftoicriiea V «Btorttà.. pater* 
.tia, M^cò mas per abitsarnoenc. Voi sarete 
libera nella scielta del vostro s^òso , Io a co* 
ttO'.itKbà di' f«rdere r .amìcì^V di 'loi-d, a 
coito di andare^ dirò jcòiì^ mendicando il 
jsmtoumjM > per vivere t «on violemetft 
tna^ a4 saarifiai» il vostro caoce« 




' . il QiJsJiOfe, fpttifliH» fia mti i padri* Di* 
>«ap<iii!t)MLlibefaM di noe a vostro Mlnito . 
"ISoa» Vedtto 4B|Qaotò sono discreto ..XJiui aeia gra* 

• aia- voglio da 
Oa^ Parlate « chiedete . Uo vostro .fol< otano oh 

sarà stmpre ona legge inviolabile. 
Boa^ Voglio che mi promettiate di non prendere 
. mai per marito il figlio di ^^^inderman anche 
dopo la raia morte • . Questo soltanto esigo 
' da voi. * 
Cai» [c0n fer^a'] Oh dio! Sì» caro pajlre ... ve loj 
prometto . . , ' • * , ' 

Hoa. Mi basta cosi. Ora sono contentò. Venite, 
o figlia , tu le mie iuraccia ed in quest' aro* , 



AVT^ ^UAÌtTO. , SS 

pk4S0 ricevete uo pegno sicuro dell' affetto 
cfae Mìtieratheot^ vi ridono . [/' mhhracc}sno~\ Mi 
scordo del passato > ed in quunta a lord Blo* 
sthon yi pongo in Jibeiià 4 ; % /' 
Cab» Lord Blosthon sarà mio sposa • ' Aflcorcbé 
. . M id ^Kiso nQft «ffutf afcoil pt^o > 

^: [ ' ;too .6ola (cl}.c. AH Ip'fitmct » -me Jo icsjiie- 

rèbbe estfeoiameote caro . 
Hcs^OtìL rioiMl^0 la mia Cmiitì^f e tai^o più 
h troTO dcgM 4eU'«mor Biiip « JNon voglio 
. -, p^tà <te r*. indugi a questo ^f^so ì4 fkim 
^. rigwiMo per noe» né il ri fle$fo .4ell impegno, 
•.cooiracip, Jjftà è un «omo saggio^ e sì la» 
scierà facilmente pensiiadère dalla ragione^; 
Spero altresì , cho qu>otKn^u« ì|0b. si posm 
• «fettuare il divisato marrùnooio » egli iioii 
. . .vpri^jt pri>3rw delta ina ^ buoil» amicizia . 
Conosco il suo qarattm^ e so quanta posso 

•..conifioawwmi {It lui * ' - a .: n ; ,1 
Cab. Ho -lisohito;; e con ciò non inten4|0 .<^e -se- 

txmd^rc gi:iriiDiil$l deità «impone/ 
xfé^^L^ mìst coBsoiazione i inespr^paibik ; ma se 

mai, vi: ripeto,^ ' ^ ♦ , • 

S C E N A i xi. 

, ^ FaiML, fOf LOBO BlOSTKON, ^ PETTI» 

Lord Bloj^jfaon . ^ 
HoR. Padrone, 

Cab» Vi prego ^ tepe^gl^ celate 1^ f^s$^ l^ie de. 

Dolezze . ' ' 
Blo. Amici miei, vi sono schiavo» . ^ 
HoR. Accomodatevi , mylord . 
Uio^ No , se mei permettete , debba an4ar vìa 
; subito . Ha un affare di premura da sbrigare 
ai^. Boi;«^, . Qj ori^ riioj;iierò . Soqp Mi^^fjè^ 

i 
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itieAte' ven^o ^er^ vedere c^t ÉUlÈt . p0» 
co fi mi è semmco, che foste annette ak 
qaartco tarbati. " ' 

Hot. Io avey« , ve lo conJtssO , qualche ctila, che 

' mi dava fKAia; . . 

Blo. Ad uli aiiMCà dt^te btiYe la confidenza ^ 
,Hoiu Lk cosa é passata t ed ota noni voglio più 

ractriscarmi. .. 
.Blo. Miss, come va il vostro ^olo^e di capo^ • 
CAt. Mi ha laadato -quasi p c ffetume u te * 
StOk Me ne 'rattegr^. Già i ùmIi deUe dowie^so* 
. . gltonq esserè passaggiert'« Ed il vostro cuore 
' éoase sta? Pareva,' che i»I proposito ave- 
' $tt da dirtfii qualche cos^. 
Caiy. 1) mio cÉoit safà' vostro . 
Bto, Parlatemi^ con sincerità , è sen za, r ìguar d i . 
Ca«. Gli effetti ve lo proseranno, quando il vot* 

' rete, ' • ' • - • ■ 

HoR. (Non po^sp frenare il pianto perla tcncreaj- 

za.) ; • ^ * ♦ - , ■ '•■ 

Blo. Vpi mi colitìate di giubb lo ; e quando la co- 
sa sia così , se voi non vi opponete , se vo- 
stro padre il consente , frappoco stipuleremo, 
il nostro solenne contratto. 

Car. lonon vi ho difficoltà; e se voi saprete com- 
patffe i miei difetti, io f^rò ogni sforalo per 
guadagnarmi il vostro amore. 

Blo. Voi potete essere sicura della mia tenerezza . 

Hok.^iguirdo alla dote, vi contenterete, che per 
ora vi faccia una promessa , che avrà il suo 
effetto, quando avrà recuperata patte almeno 

de' iniei capitali . ^ ' ■ . ' 

Blo. Mi meraviglio, che facciate meco' questi di: 
scorsi ; Io le farò una i:tMircrodòte di dkci 
mila lire sterline . Siete contenta? 

Car. Voi mi mortificate, lo non ttoerito nulla. 

Blo. Dunque ci ^amo intési : fia due ore al più 
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» * '\ concluderemo il tutto. Intanto permettctenìi > 
f che per pochi momenti mi aliontaui da vpi* 
Car. Servitevi della vostra libertà. ' > 
iioA. Se mei concedete, verrò anch*io ad accom- 
pagnarvi , fin dove vorrete andare . Ho biso- 

. '.: . gDo di prciukie un po d aiia. [ciiaMo\ Ehi} ' 

.V- ... ..;S, c'V Ut A i.v.:; : : 

Fi fi. Signore. ì * o t 5 »T 

HoR. La mi^ spada, ed il cappello;- ^ > 

Flb. SubiCO'. ip^rtf^ p<rì rhcrna] o - ; 

Bta. Io sfiiOfliefò alla Borsa, «ed indi .voi \\\trìim 

' vattiXt yi'^ servirete ddl* mìa Gsaàkiai»' 
HoA. Mi f^K^rò volentieri delie; omto f^«pe. 
Flb. [porta U ipttdm^ td H^^mpfM^^ '^^W^li * >. 
Blo. Addìo» Jtoi#W^ «f>osina^ • , -r.-.* 

Cak. Il pftrfftò- 1 pMo y «òn • t* é più riiMlto rUà 
• € M lìeetmrìov tod -è 'irato degno-'(fi tne^ 
^Òra sono sola \ ftìéào al«ieik> afogpnni mi . 
*. / itk>ttM«to or^h V "VsndMnaii! 9 ' mio -wò 
Vandemiaft li atrd dtinque perdèto p& 
•seiiipfé^?. Kon '^i sarà piA Hm^io ? Una fi* 
)' tal'ctcfna^iMMTHfa ^epareiè \ PomA oMri, che 
' pur erano l^ti'ftfr amiìrci. 'Aimé^^ihe^^tstf- 
' : V ' mando' pensitre è mai questo ! »^ Vaodannasi 
non 'ho più speranza che sia mio . Io deggio 
perfino cancellarne la memoria . Avi^ io awS . 
tanto coraggio?., sento che Tavrò. Odo «A 
tvoce interafi , che con forza mi «l^iàina al 



9? La fjimmUk jtHQicftntA 

' ittTò ^ ti a^aeft» «ilà riiyonderò « 

.Oh sagro dofsre!. 'tii::m*hii 4^ n^mfkc i'a« 
nima delIMniaii^lat. itola deli mio sposo ^^i^ 

nìSmattà fam s^fatrcontenta ^ £l' qoMto ptm- 
^. lo ho data pMìftim. Blosdmi tfi q^rlo^ 

ed fn breve saremo^ uo^i . 
Nan. va [a mìa padró^cina ! Sé mi fosse peroieci 

so^'vi ditd',iia JbaKio'iMÉUa cooceoceEza. 

Già di meno ndo si poteva sperare 4a 7ot • 
Cit« Ti giara che per superarikit hp pjrofipte priye 

aerocttfim^r iche U . ^omlMHiiiKfita é . itam 
fierìssSmo ; M< fiiiiliniQf cf ha.^ trì9^i£|i^. • 
llMt.VerritotilcliD'io, che ii0n >me«« morta? Il 
iiiai;djaiMrc.é' nule pf«^». e si «m<i1 àirt 

^ . ogni graa piag^ -iwia;- . -. • : ^ .. ; 

Gat. vero; ma se ti t^4^ da psK Wé <;gia A^ncccjÀ 

' . ti iiròy che U mia grondi^ dmcor sangue . 

Nan4 Gòn un po di tempo credetemi che si rimar- 
ginerà anche la vostra. Oh^ si riniarginerà si- 
curamente. Sapete, quanti ne ho veduti io 
di questi miracoli? Noj^J^^.per cosi dire 
tanti capelli in capo. 

Car, Lo spero ancor io ... nxa intanto ... 

JSAti» Intanto si soffre un poco^ si dissiauUa^ e si 
procura di stare allegramente. 

Ca». Credi tu, che Wanderman pensi più a me? 

Hav. Oh in quanto a me io cjuasi giurerei^ ch'egli 
si è affatto dimenticato di voi, e che a qucst* 
' ora si d anche forse impegnato con un'altra. 

Car. Questa mattina per altro non dicevi così. 
^ìién. Questa mancina. ^Ì4va ia aùnil gtti«a^ per 

r • ^ietarvi . < ' . * 

Ga*. Dunque sei di questo parere ? 
, Nan. Senz' altro, vi dico che Jo giurerei. 

Caa.^ CecumenfitìCbe il. mi .l^^^im•JN» 
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Man. Prova evidentemente che la VOKra pcwoaa 

non gli preme più affatto . 
Car. Ah, Nancy , tu parli a seconda de' tempi. 
M^f^No, cara madamigella, ora in verità vi dico 
: .q«clló che penio . Ma non sapete voi come 

sono fatti gli uomini ? Quando sono a noi 
' ' presentì, Ungciisc6oO{ dannò nelle smanie , 
' nelle dtspe)rationi , cascano tnorti^ Appena ci 

banno voltate lé i|»lle sì 'ridono; di noi y e 

vanno filf con McflC mMieft • 

Car, Non tutti però ftooo co*» • ' < 
Nan. Oh quasi tutti ^ i^uast tutti; ' - • ' 

Wam. l^i tlentré} Jff pmcsso V inoltrarsi > 

Mìsera: mthi> \m^tìéttt(i»n \ ^ ' ^* * 

^. - ir*iv] Ahi tìSt4\ .é^ilm»^ \ ^ * 

. S C ,E N..i\ Vt .'o 

Vau Adorata CaioIiM^ «bto* MrMiiim aiia. 

Carv Ah, ^andcfiliaii.M#.:" • - «-^ . 

Wan. Posso pure umi Tolt» compatlm battuti flcTii* 

«a arrossire , posso pur stns^'ii^ejjtM cbii* 

marvi anima mia ... .. • i ,\ v : * ; 
. Caa. Aimé! in qual puttto!.. ) •'^ *• 
VAKìQuesto é il punto più felice della mià vita. 
; Una nuova io vi reco, che vi colmerà tutti 
di gioia . • '• ' ..». 
Car. Qual gioia! Il mio cuore non é Tatto più per 
. la gioia . io sono la più sventurata donna , 
coesista. Deh, fuggite, se vi é cara la vita. 
AN. Qua] lioguageia é mai .^queipo ! lo fuggire! 



La WaUkùaCtuìicìAìa ' ■ 

No» non «mete di nulla- L'odio dt vosUO 
padre più non mi spaventai io ho di' che & 
svmarlo . Siatene certa , e voi sareie nST. ^ 
C«. Fuggite . V. dico , dagli occhi d' u» <|Upérai 

V«*N,^iete vpi che parlate^ S«, ;„ che f'aieóltof 

' paiole" eT'ÌÌL^ ^^ ?o! 

ktanie ri' / '"""'I'»* » fortunato 

■ ' m«mente sòspirai , • «he mi 

co«d tante pene , e sudori^ tJn à bfSe tóo 

Deh togliflM 
Che colpo it 

sto per atta. ' « • «lue* 

t«. ornhite Minerò. 
ZJl'^^ V?' ame di p,ù sacro al 

d^i^r*^»^.-^'*^ » pace ™; 

Ca». SWlMàfjmi hi-pacé, ie pure la pace é fat- 
iS^^n "•«••«"«^ Il destino crude/e ti 

V •? a nt-A - j*-^*"'^ deh movete- 

' JaJj^S?«>^ì*"^"**'™' qoe«' enigma. Ai 
KJT/* / ''^'2' 1- animi da di. 

S»» [''"«''"tt'!'»*] Se io resisto è un prodigio . 
▼A«.J»,d*, «^„àdi qui, se no^VleSl* 
■ ^T'^'n rf "^P^'8° : Salvate almeno l'onor 

'* S^fjt: PO."<^bbe sopraggiungefe.La 

. -.. Wtra ma, re Jo ripeto, é fn pericoJ» 

^ "■Ìr^"d''o^°" abbiate nmore. nuota che' 
. . .'ftiam d «S« altro debbo coBu^wfi , 
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• , * ■ Siro padre , me Jo renderà , ve ne accerto , 
ben presto amico, [z'^/^/»] Il vostro Wander- 
' man nm saprebbe anche voicndo , ingan- 

narvi . w j 

Car. Non siamo più in tempo... 

man, tacco è ireriliuo. ' , ^ . 

^AW.Che dite a^U Ma^ come? Ma perché ?. Spie. 

gatevi . • ' * 

Car., Addio. fnrgmo <A»/mv'Ì*. éUU» di panini ^ 
\7an. Fermatevi , paxiaie*.; .v . -. . 

Car. Non fMM$»; ^ .t*; 

>a^AN. Uditemi a^eM(« v ' ' 
Car. Non debbo^ 

^AN.Oh cWal E- che dovrò inai pensare? 

Car, a tiKto , fuofcbé dà «vermi piii con- 
sorte,. • : ' 

Wak. Ah crudele , ah sporgiBfa ... 

Car. Risparnuacevi i ri i appiP t r l > Se io son rea » 
• 1>IMU1 ìà so» \ORrtanieiice • per nua^ colpa . Vi 
ho detto tanto che basta.' M mio ,dovfire non 
vtiole ^hc h più -mi trattenga con voi . Vi 
domando aa'akfii voUa ta -^zia che partiate 
subito da Londra, e piiiì non pensia€e... all'in* 
kìiùt Gaialiba... ^oaia a itmin <dì doUn^ 
re. Nancy, andiamo. [f«rfi«t]I ' 

SCENA V li. 

Cjhc mi avvennoi -Sogno fersej, 4i tea^gio? 
Garoiin? così roeco cambiata l Cbe ili fagga! 
che io parta da Londra senza sperawB di 
vederla]? E questo é'*adim4»e il preoab/W 

tante mie fatiche sparse per. ki? qnes taj^ 
corrispondenza a tanta mia tenetesela? Teme 
ella forse V odio di suo padre ''giiisUin«««^ 
concepito contro tutti quelli della -mìa ÉMn»- 



giia? Ah, no j da più forte cagione debbè 
. derivare il suo cangiamento . Anche prima 
. • In* odiava il padre ; eppuré con tutto ciò è 
sempre continuata Ist nostra segreta amorosa! 
intelligenza i Le sue lettere erano piene d'at 
fctti per me . Oh fosse pur questo solo il mò- 
: tWò di un $1 barbaro, e freddo accoglimento ! 
Non Bii resta che «veder suo padre , perché 
Ibi divenga ìmniediatamente amico. La giù- 
^tificnione che io gli portò non può non per- 
suaderlo .... Tutto è perduto . [rìpeténdo U paroJè 
dì Carclifta] No» siamo più in tempo. Il desti» 
7Ìo si oppone àlle vostre j ed alle mie brame 
Fossé mai élla con altri impegnata? Aimél 
- Qoesto è il t9Ìo pensieré che giunge , ad air* 
Viliriiii i^otessi almeno parlare con Nancy... 
Ko hó i iti quecéa* iHMrtéStea ài òtàttQ scAtcr 
<;be nòn póssò vivere . Mt - turò coraggio , 6 
. k dMaflWÒ^ [si mmm vmm imimé d' Mmm^ 

voi in I^cMvimf jVaì is^^^ 

BtNé Oh Vedètd ehe cait, cbe dooibiriaiióni si iàA* 
' tic V«r tìm fcimciM in LcM^m M tnifvtMi* 
tù , iti tixì .itata io per Venirci a ttói^tt Ìil 

i k 'wlfm i^iaggia • tm àgàù gr^ 
«lìlsifiiòi ' • ^ • « 

Vaa Alrre^te già saptttd..« 

Si, signore, 1|q saplico cotto; e voi àdesió 
prete il rcttfo . 
^AN.Ed à possibite cbe alcuno mi abbia potuto 



ÉtiN. Le cose sì scóprói^ò, quando meno sì cfCchr. 

WaM; A?f te c^un^ue già inteso che io?.: 

ÉRNr iSt V che ^ete venuto in Londri» per. timaiiere 

sotto I colpi della mia $pada« 
VAN.Conie àai%btMf a ilii^l ' • 
EiiN. Metteté OMiìo*! e poi io dltó ^ .,^^évé J4 

Van Qual equivoco!.. " i' ' ■ 

£itN.* Qui hon vi. può ess^ cqiuirdcò r Piectd fé* 

$ liete W in guardia 4 - ' 

EttM. Il perché lo iaprete^ qiiaikié ìMtté iiiorft*^^ 

Etffj. Còmè! a me j^ito f.. Difeiuleteri r ^ clié 

' \0 tr9aixé pt¥ •fif'hh'^ - - 
^AN^[ff rhhà 9 mèht U méUM Ut iàetmcta'] Moil ti 
• moVeté '<t^4in paàsO » • Akfiitlfnti * 
Etth. fiJ ai^reite la f»rà*^ . . * r^'* . 
Van. E qual ma^ior vìMìl iella V«M ^ tciitailiid 

d^as«j^h>e Un ttomd wè aenaa •in«i> 
fita.L'arma nò» vi fltoiica. Io va la ^téggjS al 

fianco i [acchnOUéU M psktffité ih 'àà ^ath 

uesta non é àrmà da battersh * *^ 
£ftv. Ebbene, provvedetevi subito di Un feitO ^ 
• ^ misura) che io vi disfido foriDalmcnce alla 

spida * ' ' ' ' ■ t 0. ' j '1 

^an. Bene ... Come volete'. ' ' ' ^ 

£i&Mw Dunque fra un' ora al più V attemló . {rl^4 

"Van. Non saprò manCafd ftl mio dovere ... Ma po- 
trò almeno dire una paróla a vostro padre ? 

£rn. No, s'egli vi vede, mi toglie T onore dtl col- 
pd. Questa giofia ha da essere siserba^ a 
me solo . ' • * ' * ' 

^AU.Né voi volete ^ai^olCaic|lil • ^ 

Ew* No> andata*: i-' 



€4, hk Vèi^wu^ wmstmA 

▼an.V^cIo sì; ma voi tardi forse vi pentirete d' 
avermi ingiustamente malti atcato, tp<?r/^J • 

EaN. Va pure che né anche il diavolo .xi, saprà 

levcire dalle mie mani, 
f LE.. Signore, il tmo i i^U' Prdioe per la vqscra 

partenza . * . . 

£t<N. Hai fatta una fatica ÌDUtile^ Non p^rto^.più. 
Fle. Già lo sapeva. 

EaN. Non sapevi niente, e non saprai mai niente. 
. .A quest' ora . .sarei partito , se Wj^ndermaa * 

fstesso non fosse vmhiCQ. a -Londra . ■ 
Fle, Che dite rr\^\\ . » . . * * 

£rn. Tant* é,*>X^anderman é in Londra» - ^ 
Fur. Oh diavolo/ cjucsto è un brittco Hicrico. *Ca- 

sa sarà.'yi^to a £a/re/ .^ 
Ern. Sarà venuto, cred^iOy'.f^rifjftr^i uccidere da me. 
>Flì. J^Qssibìl^ ,cbe^ yeragH^nte- abbia^^avuca .^u*su 

^njrs.! . ,y . 

Ea(t« Senz'altro rio non trovo la ragione per cui 

dovesse qi^:^porcani €où nU* improvviso . 
Fli. ^Oh ve<tiirer9 come, peoseno; gii - uoptQÌl Se 

Cossi ii^^yjoi , canto j^ìfì m ^sso prenderei 

la via verso TOlanda. 
JBrii. Perché? 

Fli. PercM ws^ ;S|ia /Ve^a..iliUiir«bbe, da pen- 
sare. Avrei paura... se m'intendete.... 
Elfi. I vigliacchi ptrk^sm^:€t^i»,.ÌL mr dodici pari 
' jsòoi Mn.,s9rebbcfa capaci-dt iar tidiore ... Ah 
se non era m .certo cafBOr..^ [mfdmdtaì h (ìSm] 
Ttp. Ma, l'avete finrse frediitiQ? 
EtN. Pur troppo .l'ho veduto. 
Fta* E non I* avete subito steso per terra con quell' 
infallibile vostra botta nel pcttgj? , : 

Ern. 



.Ario Q4}àiLr.a. #5 

]^.fU!«. Che vuoi ch'io ti dica? Non aveva egli spa- 
^ da ; c sarebbe stata una viltà , «e còsi ineraie 

r avessi a5salìto. * • 

Fuh Avete pei-duta una gran bella OCCa^iM. La 

botta non vi riesce più. . , * 

Ern. Per qual ragione? ?j 
Fle. Perché , se %QrOfL aciU^ apadji saprà, lipa^^ 

ràrsela. . 
£rn. Non gli sarà così jiaciJe« loaono Boiulmine. 
Flk. Èd egli satà. una i«€^ « . ' 

EiLN. Dife^deresci ^tu il mio. ri vs^?. Mi £ireMÌ dei 

cattivi ai)gpr;?,:t <, ^, 
Flc* No, no , mutiamo discordo* Contia.^ra l'affa. 

re della sposa/'. < . ..^ . • 4 ' .*;' • 

Eaii. .Ora bo altro per il. capo, onde ftiut fcn^z^ 

re a queste bagatellc. \ 
Flp. £ quelle «allegrie , quelle feste, quei j>rani, 

ouelle cene che jiT andavano giù per. la g<ola ... 
Ern. Chetati con c|Qeate tne -fcioccfaezie. 
Fle. . Pas^ienza.* Già tutto; sarà a^idayto in fimo. 

Le solite mie fortune ; 
' £rn. Ora non penso che a vendicarmi «K "Zander- 

ipnan . Sì , ad ogni costo mé lo voglio vedere 

ai piedj. 

Emù una patte hi cosa è aggiosM» ; Ksognet 
rà sentire l'altra, 

' S .C E .N A X " 

'Il CONTK n* HoRMix, ^.Vbtti. : 

HoR. ^on sarà dunque sperabile che vi vogliate 
emendare? Dovrò sempre trovarvi a contra. 
stare col cameriere ? 

Ben. Signore, vi darò una gran nuova. Il figlio di , 
Wanderman é in Londra . ' ' ' 

HoR. In Londra "^anderman !.. Eh voi sbaglierete. 

Ejtf. .Come volete che io sbngli, se l'ho, veduto 
La Famiglia -proscritta ^ coni. ,e . 



ii' La l^'AMiGlf a rj^aOMLif t a 

io stcssd , ed ho parlato qon.lui i& questi 
medesima stanza^ - , 

HoR. E potrò credere che abbia anche avuta l'ani- 
moia temerità di venir qui, dove siamo noi 

Ern. Vi dirò di più, eh* egli voleva parlarvi; ma io..-* i 

HoR. Parlarmi I Ed ha anche questo coraggio? Di- 
sumano I j'rudele ! Più fiero ancora dello stes^ 
so spictart) suo padre, anche a Londra é ve- , 
nulo a perseguitarmi? Oppure gli sarebbe ca- 
duto in mente..* Inorridisco al solo pensar* 
' -, vi Fléuratif portami dà scriverei ' . I 

Fle. Subito. (Ora sì che temo qu|ilch^ grftii pre- 

• cipijtio.) C^»^3- •. • ' 

HoR. Lo ha veduto^QiiroUoa ? : 

£aii« lo mio arrivai tippunro^ quando tftavia pef 

entrare nella sua staokaé*.' 
HoB^ Maiìcaira ancor 4|iicm;o » ftt iiiiettere il cokno 

a $uoi delitti*» * »% - ^ 

£Rt4. Appena. Pilo cotiOBciiitd che subito ... ^ 
Hétu Km voglio ientife «kro « La rabbia mi di- 
vora. Partite 4 * * ' / 
Saii« Ma é ibcesitvio cbe mppbtd m/ 
Hot. Pantte,. dico*! n«l'iiii.^-^€ar'ir(f{^fra/e 

di più* 

fiali. Faré .tMie toléte« (Ma farò tantà' che 
* lui oofi rèscerà più da far 4le«o.) Ipé^rt/] 

SCENA xt: 

. FtEuaAiir éMri'd^ il coi^tb 

• O'HORMYK* 

Fle* Ecco la scrivania. 

HoR. Posala sul tavolino, e ritirati • 

HoR. L'inopinato arrivo , e la straordinaria teoje- 
rità di costui mi pone un'altra volta r^el piò 
'.terribile disordine... iparreggia} No, non v'ha 



^Atto Quarto.'. €] 

ìì^l ci^ì^ iftto'*ttro èspe4iéc(t« da'^iirsiidérsi . 

• ' {fi fiwtté é tàtohno'^ E Cónte .tifai pudv essere 

• ' . . uA*~iioMo tanto bfùtfcle^ ^thé: nod attivi a com-. 

• prènce' 1« fo#ia 4^1 'mìsfatH ?.r Orsà ^ non 
^ .|>crdfamo tcfrtj^o Jn • riflessioni . Serìviimogli , 

CDine .merim. [f^Wt#] Veclfimo se. il bi- 
glietto è ben concepito. [/o?.<> 4id ittià toef\ 
• Signore, io non so ^imI mf.tivo v Mìa condot- 
to in Londra . So bene cIj è giunto j'orse il tcni- 
-pò ^ in cui mi rendiate conto delle vostre sccL^- 
ratezze ^ e di (lucile di vostro ^adre , Dcrdutti- 
. fiii perciò allo spuntar del giorno attendo colla 
spada aW Aidpark , Se siete cavaliere ^ non man- 
cate. Chi v^ invita è il vostro sfortunato nemi- 
co conte dC Hornyk . Mi pare che vada bcnis- 
Vimo. \Jo piega y ^li fa la soprascritta^ .suùna 
il campa/ìillo^ ^ , . ^ 

SCENA XII. 

FL£UftAMt., t DEITO. 

m 

HoR. Un lume . 
Fle. [^partey e p»ì toma cól lume] 
HoA. Indegno! Poteva io mai iif queste, circostan- 
' . te prevedere un caso simile ? Ma questa fo^- 
e T ùltima delle sue colpe. Il Cielo istcsso 
stanco di tante i'niquitc\ , darà fcTtza al mio 
braeqO) per punirlo. Sw, lo spero. 
pL.E. XP^^ tul tfitfolinù il lum^ tìd il Carni s/gilU U 

Hot« Informati , dove é andàtó ad abitare il ms^r- 
. -ebese d! ^andérmanf e fa cho g^i sia recato' 

subito questa Carta* - ' .. • 

Fle. VoIq a servirvi ; ma Lofldra i grande ^ e trot) 

Sàr5 Così faciie il ritrovalo. Iparti] 
HoK- Ecco intanto che . lo itì{ apito uti nuovó pre- 
^ cifizìò dal qiuale tioo- pdttò più sortire «. 



' La ^AMIQUA -.'FRO^CILtTTIi 

(«f] Per bene ql|t OH vada la coca., cu con- 
. ^rrà abb^ndoniire . . Londra • £ la fi- 
glia?^ Ah prima, s*é |K)fsH>ìle che p^netH-U 
44tale arrivo di costtd^, si sposi cóli' amico «. 
C(ji; eUa. é pronta.* Io «tarò ordtm- rigorosi 
che bianó parli.. F»tte.pot queste nozze^ t^rov* 
Vcderemaal reato, [p*^].. • 
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S . C E N A I.. » . ' 

, . - . ... . •' ■ 1 . . . , 

.... I . . . . 

Nam* Vi ^arest^ mai potuto innqcgikiàite un caso 

> • simile / . • . * . 

futi «Che volete che io- v}^àkkì Skmo «stbnlifo'ift 
pari dì voi, né pos^o, cIm coiMptaog^e-'^ue- 
sra sventutaia Mitìiglia . . • 

Nak Quando le cosé cominciavano à 'pivndjh'e »na 

H. :^ piega migliore ) e proiiict tarano «ntlìe Inag^ 
' < glori felrcftà, é venuto il 4%m0bfo> dall'infera 
' no '41 mettere i^t di mtovo Id più gran con- 
fusane. ' • •• ^ ■ • 

Fli. £bD paàra che foglia^ naaceie ' quakke^ grossa' 
sconcerto. 

ffKìn* Càno ^He taittit il padrone , quanto ri figlio 
' soiib. accesi della pià' alt?a^ colimi; . ^ . 
•Fu». .;pellc 'brayai;e del .figliò^ io^ me^ ne tiìlo, ma 
: fM» i furori del padre* Veri io^vónòictte , 
• • c e sapete quanta é smpetooSD .* *'* : ^ 
•Nan. Miseri noi! Cosa sili» accadciM * * • 
FtH, E fnadéaifgeflft che fli? ' - * ' ' * 
MAM«!Piangè , sospira , di^^i^llb smatitV, nelledispe- 
\ ' ' ra^oni. Ora. m*ha detto che vuole stai^ sola . 
Ple« Ma il n»trinioi>io coiripgles^ come andrà a 
* finire? 

Nan. Io non saprei dirvelo. ^ : ' 

Fle. Il padrone crede che madamfi»ella hon' sia 
. informata dell'arrivo del marchese in Lon- 
dra. Egli perciò espressamente mi ha ordi- 
nato che Jion ne parli con alcuf^o ; < « 



QO La Famiglia fmscritta 

Nan.,E voi che gli avj?te risposto? . 

Fle. Ti,* ho assicurato che in quanto a me sua «pur 

certo del mio silenzio . ' 
• Nan. Povero signore' In. qual inganno egli é'inaii 

F'-t. Nò a me toccava il disingannarlo., 
'Nan. e come mai finirà questa scena? ^ . 

Fi,E. Io tqoio cbe^ voglia finire in «rrage^iia. 

. '.; J#-:<ÌOWVB i]!lt>%^/ft» ^ ^tm. / ...... 

H<>fl^£->>^««or} GteiAt^ Yoiiqui? Andate* mì\t 
, I» vostre stanze*. v ' ■ 

NAti^Vado subito. UOh {KM^ra-.i9e ! ch^ ..brutto 
, r ceffo}^ C/Vf'^O/ . '-"^v : . 

HoR. T^. ii» clie/iìecwfein^ttiiif ifU*ajba sta.xilje^leo 
. U .fT)ia equi^ggi««. Noleggia quifidt liniA bar- 
. ca sui Ta«if)i|t pronità idU». ftk \ te ardati 
dal far. parolai ad alcuno di queste .itiie dispo- 

conto. i • . 

Ft«.' Nonr' femetc: ^As.^.suàifeficplo che parli. 
Ij^olt. { li figlio. :rcst^a CCM oo^^lord; . Ma > perché 
^ dafda 'Cgli 0AÌ taot0'f A quest'pia dovrebbe 
pnr. esser ve^ut&i^ Fosie^mai accadma qual- 
che altra, ^givtcil Copftrri che k>. stesso 
* vada a SQtf^rtOt ed a sollecitarlo ... ) Pteasant, 
àetn'inrrrr, ordtsa in sala «he : non. st\Iaaci 
• :.,yàtm ncsswi^ fbofchéìoid: Blostbon . Questa 
' jpra<paj;(ZÌone d pur troppo .Dèieossarìa. [p4i'/r] 

^ ' -^ S C E N A Ut - : 

Fleukant , ^oj Nancy | Carpliua ; , . 

Fl€. La t^empesta è vicina, io la previdi. 
Nan, [f^J/a pof-tn'] EV andato vis A ^padronali . 



HAH.lvfrf^ //I ^/4x«4fQ I^44*migclte, Yfplcc pure li- 

berainente . • ' • • 
«C^EL. Fleurant , .voglip da. t/e. wa piacere-, ma lo 

voglio subito. ^ ' T * \ . 

. Fle. Comandatemi pure. « 
Car. Sapresti dov* é andato ad alk)ggiare il mai;^ 

chese'di Wandcrman? ' ^* ' * 

Fle, I-.0 so benissimo ; é poco lontano di qua. 
C'ar. Dunque va, corri immediatamente da lui, e 

recagli questa lettera da parte mia . 
Flb. Do un prdini; iix.sala^, tavolo a servirvi. 

S Q, A. >.1V. 

' ' . 

' .jQiMiQUiiAy Nancy* v..-.*;. ; • . 

Car. , Vedesti ipai.dpnn^ .pié sqajuim di 
NAti.Ora à il tempo che mettiate ^iù 4i prima in 

opera tutta quaiita M vostri ¥inù. . - 
C4i« 'La mia affltifone, la mìa (^sperazione é giun- 
ta air.cccesso ; ed invano ora ricorrp; air uni- . 
* ««/soccorso d^ mpturati » .cb«i maI . «tf^ve 
. quello dcMft ^|is^lBe. Aocb^ qMSio ora mi é 
ne^tto» La fonte .sarà forye esauriti le ^- 
\ì; , grime siéiwc. vVaiwiC! 4i P»* ««BW» iikigH ^ . 
*' occhi* ..'*»..*-' * 

JiiMiuJk Hfc^to.iHaio- 4i y^nmM» H tuw 

Ca». Ora il mio .é 4iv«PMtot.l ultimo derÉbei pen*' 
• .4iw.>.>Dii')me 4l$fg^^M sloréc • jito» ^K^prics 
V .c4q. iQ.sQoprpioi^ « piegare ij^ £apo a <qua- 
. lunque l^é .dal 4effi^)^V' Ma.lMdt 4t 
c j i^aftóe, .terno # • ^n^fl^^ ,a twnoi» * 
fratello M. Qb .^ii;»^ ,cb^ Qiroir^^ ae it incoiò 

A N. Londra è .^èl J^^sta i:f^ : SptìiìmÒ ^s^MM» 
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• .|jarW 5 che il tiitrchese non sarà così Impru- 
dente di farsi qui rivedere. . 
Cak; Io glielo setìtté appunto domandandogli an* 
- altra vo^ta io grazia che parta, e togliendo- 
gli qualunque spcranta sopra di me; ma egU- 
... .. mi ttiltf^' NafKry , e Tamorè è cieco. .. 
Nan. Forse sr arrenderà alle vostre preghiere. 
CaIi. Forse' «fiche le dìsprtìatcrà. Gr impeti d'un 
. r- ' amam noir gì- freilatìO'^osì, facilmente * lo 
stessa Atl sa» .càso-ficm so* cosa' farei.. 

• • • S CENA V. . . • 

Il MAàcnssE di Wande^mam vestUo nùbSt^e^ 

. iMÒ;ciilMttre; che attesti sono i miei .arami . 
VA».t» k{t&«t ,1 d ferd vedére chi 

. son io: '•. ' ' — *t • ^ 
Car. Aimé!.e««olo, Màttcy i • : • • ; ■ 
Nan. [*f^tf/it**^^ W f«r^«] Qaesia poi lé un» 

- ; soverchieria. ■ ' ' " *• * . 

Van. [«jw^ lopra-] Sì , vt^Ko eittrtrc ad c^fci ;fO. 
' ' sto; e tu non me lo impedìAit. . 
FaT* [rtt//tf pàfta] Sip^ùora.f. } • • - • - - •• 
Wa^. Levati dal passo. [^g^Vi <M'«*'^.* 
Nan. Ma signóre... - ^ ■ / ' 
Wan. L«a mia insolenza, madami^Ha'«.>vÌ' sriaihse->' 
rà forse eccessiva; ma le mie cii^06€iiDZe non 
' . richieggono minor arditezza. - * 
FeX. (Io ho fatto il mio dovere, per quant* ho po- 
.. tuto. Di tutto non rtiantherò d* avvisare il 

padrone, quaìido verrà . ) O^^/^ . ; 
^Gar. Non vi ha portato Fleuraht un mio biglietto? 
\^AM. Non m'avrà trovato in casa. • - 
Car. Non potrò dunque sperare... ' 

N^AN^Se v'amaci ineno, ^'obbedirei. 
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Cai. Mio padre tarderà momenti a yenìfe. Deh 
per pietà , per quel primo amore che mi por« 

• ' tastc, per quel primo istante, in CQÌ:qaesce 

inie infelici sembiante seppero penetrairi ' là 

' : ( via del cuore » deb scaosate^q^ieita Aliale 
contro. . / 

.^AN.Nob temete I óliK^^ara. Qim' loiròntro Mi 
avrà dì che. ^p/tsmitsawi ^ lo vcdm> »*iie ri* 
marrete voi stessa iorpifai « ^ ^ ^ • 

Cai. fu/f^ata'i No, non vi ascolto, e ìKm vi* ore* 
Voi siete barbai^ clief^. spettatrice mi 
vorete d* un orrendo spettacolo ; ed. ora pur 

' troppo comincio 'a fersuadcrmii * cfae mon. sia- 
te men colpevole, e men reo cB rostro pa* 
dre, e the il supposto dmor vòstro per me > 
non vi serva che di mn iimtko pretesto » 

• per satiilirff Itigordamente del sai^gué 4!- tutta 
Iti mia fiiinigliar. Ma ttematet U CMb è gi» 
ifo« e Aon si stane» d'jM^tare ì Hérvidi vo* 
tr .dell*innotenta, i ' ' ' • 

Vaii.Voì mi atcerricyi,* ed ib àmerei nip« 
. fht\f die ihéritare ti nrinimo ' de* > vostri rhn* 
proWti /Sappiate*. • .• • . • * 
Caa; In vanfì, perfido, tenti di jflriè;iiiBaartarm;. U 
Velo mi é ca^tttc»^ finalmente ^' dagli occhi ; è 
. ti^ coofhiefo a coAoscere ,( ahi troppo tardi), 
i . ber oiià sventura 4 ' \ . ^ . ^ • ' ' 

VÀM^Pétmetttelemi ... ì- * 
"Caft. -Vàj.non ti sento. ' . 
''•P'Ai*. L'amore... • • j • > 

Càa. Odio il tììà amore , abborrisco il tuo nome^ 

e sappi ch'io son già sposa d*un altro. ^ / 
Wan. Giusto cielo che ascolto! E sarà vcró?.. 
Caì. Si, la sono d'un degnissimo inglese chinma- 
, ' to lord Blosthon, e^la sarei del più vile. fra ^ 

'" gli uomini, piuttosto che di te. Fatti.. ' v 
WAh.Àh Nancy y son-disper^jita,^" - i ' 1- - 
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N^N. Andate 3 signore, fUidatje. Pei voi non v' i 

più rimedio . ^ 
j^Aii* [y<rW«r/9] No, che la morte i\OQ paò £sur sof- 
» trire un eguale tormento. * * 

[^i ^«^fO E' voIu£p jemrar. pet fi^^rj^a j .Si può 
.sentir di peggio? 
*Ca»* [/ài più gran movìrfitntf\ Aipìé ! Sm .Q)ait«. 
. 'ftt«»l^.> ^Wop4«ì(ev^|^ pigt^^# . V..- 

U^^. Ah cavaliffo tfx^Q0> ^ viik' Fuori quel- 
la »pa4i. ,{ . V 

Car. Per caiifèvO^io pad|<j . ér^wiìpj 
Nan. ( Io trecxn» ^ptcì^ coiDe una foglia . ) 

. r . Fiù spie(at% ii|i€iai«a ifilO/. it|(Sfa« tùA^pìiIre 
. * udeie , fhe tantb mi 'perseguitò \^ ooii fa^ìo 
\. Ciittt 4i mali 4fh'egli 4pi ba cagionati , c#i 
tli.^'di >femTe , a Lpndta » d' innolawiti peU 
la stessa mia locanda, 4if,.«ìò ad onta ào» 
( ' om ilé'iié^dì.vi9(iji Qlt piaetcmlt da me » 
: ' 'ìe^Uenitc^? Tenti di macchianpi. amebe Tóno- 
re? Vupì ij. npio. languii Viipi^ quella. di mio 
; fi^Ko ? Se . U d^ino *af {JdP: sempre . ai . -nuilra- 
. * gi , «arai contento. 'Efesto^ prepajraci alla gfraod^' 
operi. lo iiaii seffiro; ffi^. #imIi^. .tfì J^«^ ^ 

sa «f^^P ^V^sc appresso di 

■ i ,-alrr9., dimeritp (5l>p queil^' d*e^$er figlio 
. d^ un KOJ^MTO .|ieini<:Ov$^ qiiesta' sola <;olp3^ vi 
«. ' POHB^ , oaa»..giu^^ (Pàwsa |)€r togliermi la vita , 
COtfO qhe- io .offro il petto inerme ai vostri 
V <0lpi. [^//" g9t(^ la. spMiia. 4^ ^^J . Fcnt^ PP(P4.- 



^ con una mano, che io non mi difendo, ma 
colTnltra non mi ne'^:ue h consolazione di 
^ prenc*crc questo foglio. una cart/j'] La 

smania ili coiiH*ri.narvelo !0 stesso in persona 

• • mi ha latto venire precipitosamente in Lon- 

dra , e mi h:\ fitto trasgredire i vo$(ri ordini • 
HoR. l^egj>& , e da segni éit ^4«^ if«'^Ì>'^Ò?IV} . .."^ 
C!ah. Che mai sarà? • 
N^N. Mi comincia a passare la paura. ■ 
HoR. Cielo I che veggo mai M'inganno? O quc- 
". . sta è ia mia graxia ? Il ristabilimento della 
mia famif>jia in Olanda? la ricuperazione di 
. tutti i mici iwpi^ dei gradi, degli ordini , de- 
gli Qi<ori Ed a voi A voi, che ho 
. /.co^i viiWntp ingiuriata sarà, io debitore di 
^ finto ? AJoiél^Noit .ho coraggio neppure di 
^ rimirarvi irì faccia 

di gì vbhiU^ , 

Vit^jkN. Il vostro ris«niti<nex)tQ contro di me era gìù- 
' / STO, e^nddio su cutce k>.app(mii|Z^^ cévìo 
ho motivo di lagaarmene . 
fi[^%.'Ab mìo ^iidii^imo bcii^^uiofe) pecmettete- 
• . mi) che io piena di rossort^.A.dt. peMCimenp 

. . to ... [vuol tngmù^Hfniy s . . 

Vau* Che face ? io ìdh chiamerà* abfaamnsa forta«. 

natOii se» t rtaioraì de! 6glio potranno* abbolli^ 
' la f imembraoza dei falli del padre ..Appe- 

/ . sa fu egU> mòrrovsdbe .r unico : oiso^ Dentiere, 
si fu di procnraiKi queita grada . stentai, 
. ,^Ktctf noo^o^- non lo.Ae|o. Ma iìoalmente 
. ^ b cauia.' eira bMOOt* .il - siid arkte ^wkiessói 
. . e pocei Ottenerla'; Armala' jmtenttcainente 
. ' fieiie;niani^ e coUcvfiiritialttàicicbieste^ P^r^n 
jsimèdiatamente a quesur volta, «jiim volli 
che da altri nf .lufttic Ja^nnova, €he>4^ .nie 

* stesso. • •. .•r/r- 
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/Car. Ah, ^anderman, mi mancano le parole... 
"Waìì, Non vel diss' io , che avrei avuto di che di* 

sarmare vostro padré i 
Car. Ma perchè farmi sulle prime un mistero d* 
una cosa sì rilevante ? retché non darmene 
subito la nuova ? * ' ' * ' 

Vaw. Tanto mi pareva d'avervi detto che potesse 
bastarvi e mi lusingava veraoKence che ave- 
ste più fiducia di me . , ' ' 
;Car. Sì, sÌj avete ragione . Perdonatemi . 
HoK. Qual ricompensa potrò io ipaì darvi pher si 

segnalati servigi ? Ah figlia ... 
'Wan. Signore ) T opera che io ho fatta o non me- 
• rita ricompensa, ó largamente Tho ritrovacs 
* vneir-opéra scessa . Tu^ il male vi era *pro» 
' venuto da uno della 'btia fiRntglia\ Era dnn. 

«[ue giusto che im'akiasi preadesse il pen» 
' snekq^^di irij^ocirvi i'*d«mi « Io nba ho^^ita} 
. eh* émelìdare , per quanc'ho potuto ^ gli erro- 
ir rì/di mio «padre, a ciò da luì stesso consiglia- 
V 09 9 ^-pÉim ch' esalasse gli liiUimt respiri*. Egli 
coperto dai TÌiMr^i , ed oppresso - dalle angu- 
stie -di- morcè, colle ' l^f«ie:aglt ocdki^ col 
ipentìtnènco. nei cuore mi : voce interrotta mi. 
scongiurò a ^r ti nteto per tidoparvi ali*es- 
.* '^SM mctó' primerO'y- iMbblicamente 
. . iifmb.«licm U Vostri iimocenza « Tàk*tcsd^ 

r ttiomm'&a facilMM» . nudassimo h 
. r Msiftv l0\dimqne«éi(ro>0ón prece0lcr 4*àver 
. . meo dirii inìo dpvc»B; Pm,\^ -^ooscete 
' -tkaysLht&imerh^à'q^ ap 
)ii«»o?dl «Di^.se 'wdamìgem; 1^ cotue 
. -pnrrcfoppo >ceiiioS eòo aitr} .impegnata , -se 
. /• ispfti.iiiij4reilcte .ótcor iridio dtl wostro 

Cài. pfà ifgtfì dè wmmta imoftàéì] 

Hoii. Caro ^mico , c mìo nume tutelare^ io\so»o 
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così penetrato dalla sublimità del vostro vir- 
• • tuoso carattere, che vi darei T anima per co- 
sì dire , non che la figh'a. Ma pur troppo 
mi trovo nella dura necessità di comparirvi 
ingrano. ' • .. . • 

"V^AN. dunque vero, mia cara?.. • - 

Car. {_moftr/i dì non poter r'tspondtrt per I4 ^ pÌ0fié delf, 

'\/an. Dunque dov^ò perdervi , e perdervi per sem« 

. , pre , nell'atto stesso , in cui aveva le più fon- 
date lusinghe d'unirvi eternamente con me? 
£ di taiico potrò incolpare T av ve/so raio de». 
. stino ? • . ' 

Car« {jìnghiowandò^ ^tm^xt più m*accorgo d' essere 
io soia lo scopo di ^itta l'ira dei cielo. . 

Nan. Ecco lord Blosthon . 

Ca|u Io non hò, forsa di sostenere più, la sua 
•fista*. '•»'♦. • ' . . 

S C E IT A VII.' 

« • * ■ • 

' Xoai^ Blostuon ^ c petti « 

.Bta Amici' nuei , non vorrei essermi fatto aspet- 
tare Chi' é' questo tbrastiere ì {odditArnh 

Wandermati^ 

Hoa..Egli' é Mfn troe, egli è il .figlio ilei mio ne. 
^ ititco marcbeie di Wanderman , che dissimtlé. 
\ sfitto da suo padre, mi ridonato co*$iioi . 
\ impegni alto paitria, tà a tutto ciò^ che ave- 
▼a miseramente perdtttó », Leggere e . stupite • 

N^AN. Quegli adunque sarà il fortunato vosti^ Wfosoi. 
NìIk. Iq itai aemo mofire, 
BbIcK [« H^rmìhl ÌAi lallcgro dt Tero cuore coi^ 
r^ i ia WsftdmmuQ e 0^1 compiaccia', di ricO<> 
/ noscere in' voi un cavfliece di tasta Tirti!^» c 
: di ' tanto -^^rita» . cbe ^ ìnaspcttttìafflei^ hf . 
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I ' ^ttP'iin sì gr^fi bene a tiittti tiueKafamìgUd^ 
•St noti* isdegMte t ofktat della mia debole 
serticù * . ^ ' -* 
Vah» Voi ini onorai «oppò« * * v 
' Nah. ( Sono curiosa dì vedere come -aiidffà t .iiiit« 

• : . re questa faccenda . ) v • . ' T . 

• Bbor '|4a elle, veggo? M*ttigaiiltio f o io W trovò 
immersi m . «na j^rofonda tristetad ^ quando, 
OM i\ .Itecà' ftuova doleva colmarvi tfel pift* 
alto ginlibilo r Quale ut è U cagione?.. Spie* 
' gatemela m Ognufi tace !;« nessuno mi tìspondef 
Hoar^b mylord ^ io mi darò finalmente il corag« 
gio dì manifestarvi tutto . !ftcovi adunque il 
motii'o delle nuove nostre amarezze. Io sono 
. pieno di obbligazioni per voi, pieno di gra- 
titudine per ^anderman ^ L'uno e 1* altro 
. m' avete colmato d' immensi bcncfic) , ed W 
mio cuore è fra voi due diviso . Sventuratcì. 
\ ' mente però, non sono in grado di covrispon. 
\ dere a tutti due come vorrei . Ognuno di voi 
i mifa ad un rr.L'desimo oggetto j 'ed uno ne* 
cessariamente dovrà rimanerne privo. Voi mi 
avete domandata la figlia; ed io ve l'ho prò. 
..^ messa . Anzi ella stessa ha rarificate le mie 
(romcsse. Egli però [addìttanJo WanÀ^rmari] vi 

la prevenuto peli' amarla 9 e ^o^siede il suo 

cuoi':" . ' ■ • ^ . ^ ■ 

J&LOte* \_ffii:én<{osì in mà:^x^ a Cantina , ed 4 Wanderman'\ 

\ Voi dunque amato il mardriase di \^ander* 

man ? {_f6rndi»do2 

Cak. Ora ctadirei troppo me ^tessa^ ie^ve lo ne* 

gasii . ' ' * ^ 
Wan. (Sento spezzarmi iWma dai dolore*^) 
Blo: Dunque giacché non posso disporre dei-vab^ 
' : scro cMote , la potrò almeno deil»mafi94 tiU 

cordatevi Che me. i*4Vec« promessa . 
Ga«. si 9 V* 1* ho f f omeaia ; a fNUtcosco che ' ma n. 
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• • • tare al mio dovere, morirò... ma sarò vostra. 
fikOb Oh virtù sorprendente !.. Datemi dunque la 
mano. 

C A R. (Coraggio,.) ÌEcco vela. 

Wah. Io lioi^ aopwWivo ài colpo. 

IIlo. Favorite, marctìeie, Idi porgermi anche U 

vòstra A • . ' ^ ' •' ♦ 

NC^/N. Che ne volete voi fare ? 

BlO, ìpfWiJé U dtf0 fttant , # k nnhfé - mhnti] Siete 

marito, e moglie. Io stesso' voglio k gloria^ 

di stVìhgeire un sì bel nodov .-• - 
Kan. Viva.fi getterò^ inglese; A, . 

Cab. Oh, gioia 'non^^Tmi più p^oi^ata ! E f^th erti. 

derè che siate finalivteAte m\6 ? t**^ tfstptm 
/ \s Mtostà$n\ Ah ttiylord, roi^'cte serapre^egnv 

le 9t voi stesso j né 'mài smentite ' la rai^ 

Jiifattdezza del vostri^ jcudrc ' ^ 
o nel mofttentò stesso dT aeqcusuf^ H cosa 
' più prtete§a «lei menda, 'tni dolgo d^lla per^ 
dita che ha òtta in voi madamigelìaV i^é posi; 
• • $o che ammrrare là yostr«^ tnagtianimità • 
KoR.ll.mio cuore d cosi.sqrpteso da vai5\afiiettt, 

' , éhe non mi hiftia proferire {fciroB • * 
Bt'o; r vostri soverchi ehCoinj nji faifttto Mffto* E 
credete voi che io patrsfsi ifmi avere tt <!orag«^ 
gio dì rendere due persone iflfdici.' Io quan- 
) posso , -pì-ociiro di fare del bene a HrftF^ 
ra pensate, s'era mni possibile* che avcssi 
voluto recare tanto male a voi, [if C#w/^i»*3 
•." che avevate meritata tutta la mia stima, ed 
a voi [/» Wniiderman^ da CUI riconOsce , si pud. 
dire, la vita un mio amico: 
Hoa. Mylord; perdonate in me questo trasporto. 

Permettetemi che vi dia un dolce abbraccio. 
Bto. io vi sarò sempre amico, [^f' ahymceìano^ - , 
HoR. La vostra bontà , la vostra generosità ... 
Bu). Zitto: voi s^p^te, cha sono neii?ico de com- 
plimemi« j 



' ISfAfei. Mtcbimigjrila ^ lascute.ciie mi nllegu apch*io. 
di^. tutto cùore con.vpi, e che -vi espnma It 
.mia contentezza' per m si fausto ^ e felice 
avvemmento. 
Car. Ti ringrazio, cara Nancy. Tu verrai roecp, 
' e4 io ti vorrò sempre bene. . • , 

' S G E N A VIIL • 

• * ■ * • • 

• ' . '* . . .Ernesto, è detti. * * . 

t 

.£rn. Servo di questi signori,., [vedendo Wandfrmaft\ 

Ah siete qui voi? * * ' • ' 4 • ' 
Van.S 1 , signore , son qui , 

&RN. Venite dunque meco y che non sarete più 
qui. Siete un vile, uo malcreato. Invano vi 
' ho aspettato finora. 
HoR. Quietatevi , pazzo, e riconoscete nel marche- 
se di Wandcrnian il nostro benefattore, il 
. nostro amico ^ il mio gei^ero^ ed ìL vostro 
cognato. 

£rm. Come! cornei cornei Cos*^ tutto quest'im- 

broglio? ' . ^ 
.HoRé Per intzzOi suo noi. abbiamo riacquistata la 

patria, e tutto fi perduto. Lord Blotthon g^ 

.na-) eroicamente ceduta la sposa, c^noi quan- 
' ' to prima ritorneremo tutti insieme in 01ai\da. 
£rk. Oh bravo! oh caro! Già ÌQ.ho sèmpre der. 

to cjbfL'^anderam'd «n^giqvaDc di garbo. 
• Slamp sempre stati amici! ora diventeremo 

parenti. Piatemi dunque u^ bacio, cognato 

carissimo . . .. . 
.WAN.Se mai non foste ancora soddis£itto ... 
HoR. Oh soddisfiittissimo • Un back),. un baciò j> 
WAN.Ve ledo con tìitto il cuore j ma vi prego a 

moderare ì vostri sòvercbi .trasporti. \ji àm^ 

Vi chieggo scusa %, set* do òfiÌeso« VinWu^- 
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derman , viva myiord . Io già avfva prert- 
dutò che tutte le cose sì sarebbero aggiustate • 
Grand' uomo cl^e son io!^ 

Bla Onù) 9t vi contentate verrete questa sera. tue. 
ti ^ .CQD^ da ài€. la Wamhrmsm] L'aveva fiit» 
. ta preparare per la a» spmi : sarò analmen- 
te comeoco cne serva per la vostra. 

£ft|A.Si, SI, verremo (tiul con molto piacere. Io 
".4àròt,àti jtffindisiy canterà, ballerò, e staremo 
aUegcain^iite . 

Cai* Vei;tiiieB(t abbiamo tutti motivo di stare alf 
"/fegiraméiite , poiché il ciclo si é én^cnit 
àm mezzi non previeduti compfaocivtooi rpav- 
ge^e le^me bene^iaùòn'l 4Sppra nn* inÉidte|,te 
£un%|ja ingiustam^€e ^proscritta , e di com. 
' pcnaare' con vna compiate, e ner&ctà feliotà 
mti gli affiumi deU»>tciier» Catolina« 
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NOTIZI]^ 

Avepcio aettO che là Principesca f^hfàfa dei etìntc 
Rrlo G<^U sarà r ultima sua prodaimne da insenrst 
Sila nostra Raccolta, oe vien fatto per ^^^.^^j^^J^P^^^ 
tt intevroMiioii^ : e perchè non ^are ti .?^«»^J^^t.ì 

mscrivfamo U nostra rifP9^mjnvW, 

vite a chiunque voteaw onorar" di snn)slia;^ti,<!i«>»n^c . 

S^SSu^SHi trbnulidarlo) ^ un rispettabile autore, 
ftt^ntc Gotzi sar^ sempr* un poeta fortuuato , .per- 
chè pieno dMnge^no , di cuore , e di fai)t9$iai;m ai tt^ 
do h'a uno scopo preftsso. Par ch'egli volt F^^^g»: 
vole, Ogni sua commedi» è un Fpema i la sua l<VWMgi^; 
l\o% un magauino di romami eroici,- il suo teatro un 
SSiw aperto a tutti i 4«Ur di una nobile incongruenra , 
ChiWfi^re il punto, dov' egli SI fermi? è egli forse 
\4m pim «a^» ^* f.>.:_.«>j^ felle còse, dei tempi, per 



far ieS Selli conScarchia. Però han già depostoli pen- 
èiero em «un apoteosi . Chi potesse adoprar volentieri il 
inartello sulle statue Gowìane , onde saltassero vu gU 
fncoli, e tondcggiarc ei6 ^'è troppo quadrato, ed 
Jhioda e delle fa^glie sui luoghi deboli, e ridnr tuttoj 
rnaggior proporzione colla verp|ce d'un» tersa iineua Ita- 
lia.!, dovrebbe aHor 4ir« allo ^^'^^''''^ff"' 
VeAphiflM il Pasolini. La Stona critica dei Teatri 
' « tóof^^ Signorelli allettò il Pasolini a dare un 
MWSO mite scene. Immaginò egli una commedia, tenera 
Se di pentimento, ma che si allontanasse nel tempo 
«tesso dal moderno non molto approvato genere lagnmo» 
so, intrecciando sovente U serio, al ridevole . Compii te 
commedìt^ fn spedita al Sigporelli con chiedergli tt 

Infifiriik gHwKilo» £g)i |U 6» ignoto per In 



L.t risposta fa assai consolante . autore dimorava in 
ILoiaa ncUa nobile. Accademia ecclesiastica ^ nè le sue 
circoMMe gli psnéiitro di affidare la sua prodatiooe. allQ 
l^ubbltelK 8c^ne veoàlii Assisti^do egli colà alle recite 
del àtrMnk oet collegio Ocmentirip « gli ^iac^ di' por- 
la alla prova in bocca di que^gtOVan! cavalieri ^ alcernan'* 
dola colla Mcrópe di Voltàire. Ciò fu nel i7fi, che si 
recitò ivi con plauso per dieci sere di seguito . tndi pasf 
^ a Faenza sua patria, e. piacque altresì per secondo sj^e* 
ti<ttelitei rapj^ffeaeiitaui di uoa colaica còmpagnit. 

Ne era destinata la stampa in Parma dal celebré Bóad"' 
Hi A Non volk lUutojPc pf«st^r$i ad iikuni cangiamenti « 
che si bramavano^ e giacque ignòta . Ora il Pasolini noa 
disdegni di ilcconsentire ai desiderj di quei parmcgiani • 
Cangiò secondo il lóro consiglio,* e tal quale fu dal poe** 
ta riveduta i Oggi Comparisca tra noi. L'epoca della sui 
origina è «ao^ del t79^« Siccome i pazzi tono ^ara| 
j^r tutto il iflOodéi cèal ooii è oiaravi^lia^ cbe mt ìbbié 
ancné Aóiiterdain « . x 4 

Noi che eravamo al fatto di tutti questi pi coli priva- 
ti anedoti ^ la ihtroduciam volontieri nella nostra colle-^ 

' ziooe ^ sicuri che piacerà a chi la legge. Non favòr^ nè 
interasse , iiìa persuasione oe spinga a farla pubblica colle 
Mief0 aMite rilla«si0i)Ì4 ^ . « 

I S'Utìi conteMi dalla Scéaa t , clié dice tiiolte còse , # 
còniincia a farci sapere gli attori e i caratteri . ^ £rrore di 
quei mólti y che immaginano una lunghissima prima 
scena storico-narrarorià per dirci quello, che hecHcevano i 
prologhi degli antichi . Basta che T uditore Venga a capire 
fa sitttaaiOne della fàvola a pocO a poco • Il più bravo Co* 
«aia» è quegli , che |radiCiiiiieA,(e ne siriluppa i semi ddt 
ano tutto t 

Già si Vede inché dalla sceffjf II ii Cervello dei giov U 
tké Ernesto. Non sì darà mai una testa quadfa in chi si 
abbassa a trescare colle cameriere. — - La scena HI col- 
le seguenti ne o6re il bel carattere di Carolina ^ sempre 
cdA un sqlo pensiero ^ ed agitata per ama^e uif Òdllt<r dit 
padre < UtHU 4i f0Méé 0ii autóre lenaactf non \*ÙitMià^ 
na giammai * ÀpplaodiaulflfU antifcipata^eote^ ae te eoo* 
' duce fino al tefmine< 

La chiarezza finora M ^iare il miglior pregio dcllà 
commedia* Quella confusione poetica, che nasce dall' af- 
' fastellamcnto di tante cose e di tante parole , qUl noti 
' ha luogo. Ogni aceii ft^passi , ma |iÒn da giganfe. Il 
t oidiUf lèi imIIì acAi VUI« U ifif^twìtl deUMAgIa«» 1 
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t * • t. <xw.i,n« a (^.arolifta colIc sue noitti Bton coir» 
Aie offre la 'OttuM a ^afo"»» wj^dertìtto prepa- 

5;no UJ.0 »P«f«°i^' lutó^^ «d 

ciù3. Lavora il cuore^ i y y» .ÉeeMMrid-4' 

•^kel"prin*cV.«> dell'atto II nói anlmirUmb di nuovb 
ùfte^i sUnplicità senz'artificio. S' .POteva egh «m 

tóllibr naturileiza proporre alla figl'^^ll^TV!?' 
^o" consolante , ma insieme .mpra»vl««*.-mt^^^ 

rBlosthon/Inog.ialt«-^^^^ 

?''"''*SÌ:2't»^l*lll?^e,m«« Klo'. m. uomo neir in- 
rS^'sUrtv^ bS" tol den-aro, colPonor della 
•lllI^Si* roH'LsicUrazione d'un nobile stato per Gare- 

fovor. del cielo. Le «"«"Xicauniente eioresse iWl bre- 

*H'4taiibne d Carolina . Ella potrebbe trO»«« ««tóe 
BlTOtaziunc . . Kijncv, se gì' mnamomti ifas- 

conforto nelle "fl','^""^'^5£iy;à«ler1i , perth*win|« i 
sero capaci di fj"'»" jr.^jS^i Tserv i e te»v. ,*er lo 
*'^"\-Kn«.?lA« S^rtt consislier.. Oi- 

IlL^io ÌSt^zToèe^ Sòvani ^^ ^ per^hè in altro 

( et.endb pure é ser^. e Serl^e .«««^J?"'.> 
bonb^ ner^o^afeei stucchevoli , pesanti , e di " ««* 
yì^?i\Wn^ r 'hàW a credersi, clw ttn» gio»ln donMlla 

Snó'lS Ainfiden» delle padrone^ son "puMte^ 
l^rb, e formano quella ^.straziOM dei priw 
«F i ouali non possono se»npi« es»et »Jnbilh«rfl» •««■•.» 
Sàr'laré Sono però .P queatà p«M ripitlWlW.I. h-WRedi* 
• S? Oli ■quatuo at'ìori. Wa guardina i ineno v.Rgent. d. 
non ' n?)Slnr «rVi dottori 9 pUteniatare . AUcra *l mi- 
Sote octuBa il principale 5 difetto massimo . ' . v 
ifrS^tere del giovine Ernesto ( veramente teatrsje ) 
rJ"""mo le%cene intermediti ^ »»» 
-■««la , e tondisce «.Ut. sua leggere»» te Hrle'W»««n<« • 
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£|ti è ttn mtiucarttta a f^gi^fr/. g#llka. Ma Tanto* 
«orive iiM «MiMKarM w U jtcjpitro comico anMi 
l'allegria r ma mette a profitto i.mQmNMl <li distrasiònc^ 
jiect^mj ^gli spiriti accigUtti,!.^ Af€U^no kìagg» ^ 

Infatti e perchè mai irt una coramedìa quel continuo ra^ 
f icnare e iìiosofare e. moraii^Lzare sul gusto villiano e 
tedericianó ? O i nostri niae:»tri antichi si s^o tutti io* 
^aanati c<>tia Toro vt$ (omUa y o c' iogaoniapi . noi modera 
si ▼oltwki-fftforaiarrgli anticlH. Né mire, ai sermóni. 

Tale è.^Asctoa Vliod sud givairil^ lepiaiM||M«,<£ non 
•trebbe gr«n lo^a dal poeta »h og|ii..ìrólt« eoe si orodbcè 
I al pubblico il giovine Ernesto, si sentisse a air dal par^ 
I terre godiamo un pò quatto bil Matto? Tutti gik inten- 
I dono, che i consigli dal padre datigli nella scena Vili 
I cadono vuoti ^ ma era necessario il (Urli . I^' amore pater* 
- *MO ha àìntt9 a cQtrtjggere aodia I «ntfiii beachè pre» 
■ veega di ^ttare il aifone ed il renna» . 
g .anteaeriscono le. tiigustie di CarpliM apll^a^o Ut 
I II passo diffìcile era nella scent U 9 quando si costringe'^ 
U -va a svflnre al padre la sua passione amorosa per ^an* 
derman. Il cimento è più che poetico, pateticissima la si- 
tuazione. Ella, non ismentisce però il sup cuore, ^ si ras*' 
^ segna con diìpiatere^il gruppo riesce, commovenìek Hor<* 
Tìfk cr»va in ft&ostfaon un vero gmico,.che gli otfre« 
' «katfo e noaae^ abborre ki famìglia N^aaoefman , come 
J sua persccutrice*. In tal momento di allegreui s'abbatte 
I -nella figlia che ricusa la mano di Blosthon , mzi che gli 
^ palesa il sUo ardore per Wanderman . Giusto furore nel 
^ padre > ma qual cimento al cuor della hglia.' 
l . Tòfi» « fiUlegrarci il giovine HornykT Si otsèrvi. 1^ 
j flMSfina del pecct, che Bon faKrorompcreHprnyk.ui.lcr 
^«aze nel temp^, ia cui sta svenuu CaroUnft*. La ace* 
^ na avrebbe avuto del barbaro. L'acqua del eans pareilll 
^ non distrae mólto là compassione sopra di lei . Partita 
questa , abbiamo un episodio piacevole nella scena Vi « 
1^ senza però che ci dilunghiamo dai fine principale* £ per-* 
^ che non inai la. diramar legato coP cenno dell' aatone^ 
^ >I1 nome di Mandarmeli, nefla. famiglia I^ornyk meriuun 
^ duello anche aereo , noo impedendo in privato 1^ sventi»» 
le di Carolina 

!* Tutti aspettano con impazienza il colloquio a soli tra 
* Blosthon e Carolina. Eccolo nella scena Vili. Ma a 

tempo viene interrotto dal sopravvenimento Jei padre , 
^ il quale ndPineertetai del destin delia figlia, termina Iìm 

Henneotei. Ratto IlLcoi senrimenti d'uomo onesto > per- 
^ abitato dalle circostante) non lacento dai- rimorso» ' 
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irte del tacerà < Le pcrstns che interessano^ e che si bra^ 
intfio impaìtetiteiliente dall'uditorio^ non è tempre bene 
tht sì affacctnò «Ili sceha con hìolta sollecitudine i Verrà 
a tempo . Là fretta talora diminuisce il piacere; Non 
dobbiamo diméhcicarsi del minacciato ducilo . La scena I 
dell'atto iV' ne lo richiama alla memori Rodomonte 
ila acquistata qualche ragionevoietzà i Ma Crolma è nei-» 

10 stesso pr¥heh^ il qual tempre più le 5i accresce in ra- 
j^On del fratello « TroViamò the li commedia ptòsegue 
gradatathente con ciiiareiia c semplicità; due pregi che 
SI i^vVisarlo in poche; 

Quatito è tnài adot-abile ti carattere Àt\ Vecchio VLòt* 
tiyk ! Puossi più dolcemente amare una figlia?. E^li è As- 
sai ragionevole t tiel lasciarla in ll)^ertà circa Blosthon , t 
In dissuaderla dalle to*.tt con ^adderman. CarolÌDa io 
coml^iace anche col sacrifizio del suo cuore. Tante vìrtà 
meritino d** essere |iremiate dal cielo. Il costume è tnolto 
tnor^le^ Koi Don siam sòliti a credeiy, che i peizi tea^ 
trali iian poi tutti instruttivi della ^pienza^ Questo fi- 
nora si persuade il contrario; L'ai^tagonista, cioè l'uo* 
tno malvagio \ o hien buono ^ qu) non si vede • Egli re-* 
Sta nel ^andet'man padre. Altra riflessióne* Alcuni lo 
troveranno un difetto i tioi siamo di opinione diversa. 
Abbiamo uA ente degnò del nostro disprezzo, origine di 
tanti mali nella famigliai Hotnyk. £ sarà dunque neces« 
lariò) che tjuesto cinte sia uno dei personaggi? Noi cree* 
deremò anzi ^ che |>ocendosi éenei" lontano, l'animo de-» 
gli spettatori resti tneno inclinato all'odiò verso il maU 
vagio^ e in conseguenza più propensò al visibile afHitto^ 

11 cuòre umàlio non può avere al tempo stesso due aflfet- 
tj forti verso due Oggetti contrarj. Quanto più l'uno te-* 
Cresce j P altro si Scema; 

Là spontaneità ( non k di crusca ) della scena III 
la creare d posta questo vocabolo , non sapendo qual dar^ 
)e pregio maggiore * I francesi la direbbòno naii^té . \J 
amicizia la condisce còlla sincerità della figlia , colla con-^ 
fenteiza del padre 5 e colla generosità disinteressata di 
Blosthon^ 

I sentimenti di Carolini é^pressi nella scenA V cloirei«" 
fiò esser tali , per sostenere lo splendore di sua virtù » 
ma non si dura fatica a crederli poco sinceri . L'ubbidieù- 
aa dell'intelletto noti è capace À\ trarre a^'^sé quella della 
volontà. Si traspira l'impegnò di Carolina nel suo disim;* 
pegno medesimo. La scana sembra più id^egoosa cka if€*- 
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